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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R T O R A, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi da!la Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

Deputato BUFFONE. ~ «Modifica dell'ar-
ticolo 39 della legge sull'avanzamento degli
ufficiali dell'Esercito, della Marina e della
Aeronautica» (458);

«Trattamento tributario di concorsi ed
operazioni a premio» (459);

({Modificazioni ed interpretazione auten-
tica di talune disposizioni del Titolo II della
legge 5 marzo 1963, n. 246, concernente iJ
contributo di miglioria specifica» (460);

«Modifica degli articoli 2 e 3 della legge
27luglio 1967, n. 621, concernente correspon.
sione di compensi orari di intensificazione
al personale degli uffici locali dell'Ammini-
strazione delle poste e delle telecomunica.
zioni» (461).

Annunzio di presentazione di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
d'iniziativa del senatore:

SCHIAVONE. ~ «Norme integrative della
legge 20 dicembre 1961, n. 1345, relativa alla
Corte dei conti» (457).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede re-
ferente

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

ABENANTEed altri. ~
({ Estensione dell'in-

tegrazione di pensione a tutti i sottufficiali,
vigili scelti e vigili del fuoco» (421), previa
parere della 5a Commissione;

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

BONALDI. ~ « Modifiche alle vigenti dispo-
sizioni sull'avanzamento degli ufficiali del-
l'Arma dei carabinieri» (417), previo parere
della 5a Commissione;

alla Sa Commissione pern:-anente (Finanze
e tesoro):

BERTONE ed altri. ~

({ Adeguamento eco-
nomico e normativo delle pensioni di guer-
ra » (402), previ pareri della la, della 2a, della
4a, della lOa e della lla Commissione;

VENTURI. ~ « Modifica dell'articolo 40 del-
la legge 11 aprile 1955, n. 379, concernente
miglioramenti dei trattamenti di quiescenza
e modifiche agli ordinamenti degli Istituti di
previdenza presso il Ministero del tesoro»
(424), previo parere della lOa Commissione.

Approvazione del disegno di legge: «Appro-
vazione ed esecuzione dell'Accordo tra
l'Italia e la Francia relativo alle questioni
doganali e fiscali 'per la gestione del tra-
foro stradale del Monte Bianco, concluso
a Parigi il 7 febbraio 1967» (148)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
«Approvazione ed esecuzione dell'Accordo
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tra l'Italia e la Francia relativo alle questio-
ni doganali e fiscali per la gestione del tra-
foro stradale del Monte Bianco, concluso a
Parigi il 7 febbraio 1967 ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
Poichè nessuno domanda di parlare, la

dichiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

Z A C C A R I, relatore. Signor Presidente,
la ringrazio di avermi dato la parola, ma
non ho nulla da aggiungere a quanto ho
esposto nella relazione scritta.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di parla-
re l'onorevole Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Il Governo raccomanda la
approvazione del disegno di legge all'Assem-
blea e osserva che si tratta di una legge di
applicazione di una Convenzione che è or-
mai in aHa, dato che a!cuni degli aspetti
della Convenzione stessa sono già assunti
nel nuovo regime sulla libera circolazione
delle merci, conseguente all'attuazione del
Mercato comune.

Ci sembra quindi coerente con questa po-
litica l'approvazione del disegno di legge pre-
sentato all' Assemblea.

P RES I D E N T E . Passiamo ora alla
discussione degli articoli. Se ne dia lettura.

T O R T O R A, Segretario:

Art. 1.

È approvato l'Accordo tra l'Italia e la
Francia relativo alle questioni doganali e
fisca li per la gestione del traforo stradale
del Monte Bianco concluso a Parigi il 7 feb-
braio 1967.

(E: approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data all'Ac-
cordo di cui all'articolo precedente a decor-

rere dalla sua entrata in vigore in confor-
mità all'articolo 9 dell'Accordo stesso.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il di-

I segno di legge nel suo complesso. Chi l'ap-
prova è pregato di alzarsi.

È approvato.

Approvazione del disegno di legge: « Ade-
sione al Protocollo per una nuova proroga
dell'Accordo internazionale del grano 1962
adottato a Washington il 15 maggio 1967
e sua esecuzione» (149)

PR E S I D E N T E. l'ordine del giorno
reca 'la discussione del disegno di legge:
« Adesione al Protocollo per una nuova pro-
roga dell'Accordo internazionale del grano
1962 adottato a Washington il 15 maggio
1967 e sua esecuzione ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
Poichè nessuno domanda di parlare, la

dichiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

B E L O T T I, relatore. Signor Presidente,
ritengo sufficientemente chiara l'illustrazione
del provvedimento fatta nella relazione
scritta.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di parlare
l'onorevole Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Anche il Governo ritiene
esauriente la relazione che accompagna il
disegno di legge e ne raccomanda l'approva-
zione all' onorevole Assemblea.

P RES I D E N T E . Passiamo ora alla
discussione degli articoli. Se ne dia lettura.

T O R T O R A, Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zato ad aderire al Protocollo per una nuova
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proroga dell'Accordo internazionale del gra~
no 1962 adottato a Washington il 15 mag~
glO 1967.

(È approvato).

Art. 2.

Piena ed intera esecuzione è data al Pro~
iocollo indicato nell'articolo precedente a
decorrere dalla sua entrata in vigore in
conformità dell'articolo 4 del Protocollo
stesso.

(È approvato).

Art. 3.

All'onere di lire 500.000, derivante dal.
l'attuazione della presente legge, si provve.
de con riduzione dello stanziamento del ca~
pitolo n. 3523 dello stato di previsione della
spesa del Ministero del tesoro per l'anno
finanziario 1968, concernente il fondo occor~

l'ente per far fronte ad oneri dipendenti
da provvedimenti legislativi in corso.

n Ministro per il tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti i,l di~
segno di legge nel "uo complesso. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

È approvato.

Approvazione del disegno di legge: « Ratifica
ed esecuzione del Protocollo per la ricon-
duzione dell'Accordo internazionale sul-

l'olio d'oliva del 1963 adottato a Ginevra
il 30 marzo 1967» (150)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
« Ratifica ed esecuzione del Protocollo per
la riconduzione dell'Accordo internazionale
sull'olio d'oliva del 1963 adottato a Ginevra
il 30 marzo 1967 ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
Poichè nessuno domanda di parlare, la di~

chiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

B E L O T T I, f.f. relatore. Mi rimetto alla
relazione scritta del relatore s,enatore Lo
Giudice.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di parlare
l'onorevole Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Signor Presidente, raccoman-
diamo l'approvazione di questo disegno di
legge dato anche il suo carattere di urgenza
in quanto il 30 settembre 1969 scadrà l'ac.
corda cui il disegno di legge stesso si rife~
risce, mentre è allo studio il nuovo accordo
che entrerà in vigore alla predetta scadenza.

P RES I D E N T E . Passiamo ora alla
discussione degli articoli. Se ne dia lettura.

T O R T O R A, Segretario:

Art. 1.

n Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare il Protocollo per la ricon~
duzione dell'Accordo internazionale sull'olio
d'oliva 1963 adottato a Ginevra il 30 marzo
1967.

(È approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data al Pro~
tocollo di cui all'articolo precedente a de-
correre dalla sua entrata in vigore in con~
formità all'articolo 7 del Protocollo stesso

(È approvato).

Art.3.

All'onere derivante dall'attuazione della
presente legge, valutato in lire 94.000.000
per l'anno finanziario 1968, si provvede me-
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diante riduzione dello stanziamento del ca~
pitolo n. 3523 dello stato di previsione della
spesa del Ministero del tesoro per l' anno fi~
nanziario medesimo, concernente il fondo
occorrente per far fronte ad oneri dipenden~
ti da provvedimenti legislativi in corso.

n Ministro del tesoro è autorizzato ad ap~
portare, con propri decreti, le occorrenti va~
riazioni di bilancio.

(E approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il dise~
gno di legge nel suo complesso. Chi l'appro~
va è pregata di alzarsi.

È approvato.

Discussione del disegno di legge: «Condono
di sanzioni disciplinari connesse con agi-
tazioni politiche, sindacali e studentesche»
(24-Urgenza), d'iniziativa del senatore Co-
dignola e di altri senatori

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegna di legge:
« Condono di sanzioni disciplinari connesse
can agitazioni politiche, sindacali e studen~
tesche », d'iniziativa dei senatori Codignola,
Banfi, Vignola e Iannelli.

Dichiaro aperta la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Pellicanò.
Ne ha facoltà.

P E L L I C A N O'. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, il Senato dopo sei mesi è
chiamato a discutere il disegno di legge
n. 24 d'iniziativa dei senatori Codignola, Ban~
fi ed altri. Sono passati sei mesi, molta ac-
qua è passata sotto i ponti, molte situazioni
del movimento studentesco si sono aggravate.

Codignola dice che dall'estate scorsa nel
Paese la situazione poHtica e sociale ({ è stata
caratterizzata da un diffuso stato di insod~
disfazione e di malessere nelle masse stu~
dentesche e, almeno in alcuni centri, nelle
masse operaie, fenomeno in parte determi-
nato da ragioni specifiche della società na~
zionale )}. Dice ancora: «!'insoddisfazione
dei giovani per una società organizzata in
centri di potere economici e politici, ai quali

è difficile l'accesso e che paralizzano un'am-
pia e sincera dialettica democratica, trova
nelle generazioni giovanili occasione puntua-
le di contestazione e di rifiuto nell'organiz-
zazione scolastica, particolarmente in quella
universitaria, e nell'organizzazione produt-
tiva, entrambe legate ad una rigida conce-
zione gerarchica del potere che estranea da
ogni potere decisionale le masse dei lavora-
tori e degli studenti.

«Appare quindi evidente che nell'interes-
se stesso della democrazia, nella accezione
aperta e progressiva voluta dalla nostra Co-
stituzione, occorre procedere di pari passo
alla realizzazione di profonde riforme strut-
turali ed alla creazione di un clima demo-
cratico e antiautoritario nel nostro Paese }}.

Da chi sono costituite queste masse stu-
dentesche? Attraverso quale scuola hanno
acquisito la loro maturità? Quali fasi poli-
tiche si sono svolte durante la loro crescita
e perchè il loro malessere e la loro insoddi-
sfazione hanno caratterizzato la situazione
politico-sociale nel Paese? Quanto hanno in~
ciso nel loro orientamento le comunicazioni
e le diffusioni di massa? Certo, bisognerebbe
dare una risposta a questi interrogativi. Il
Parlamento vorrà realmente dare soluzione
ai gravi problemi di fondo che hanno cau-
sato le agitazioni e le repressioni, vorrà af-
frontarli nella loro sostanza politica e so-
ciale?

La scuola italiana è vecchia, è decrepita,
è fuori dalla realtà sociale e politica; la sua
struttura non regge più alla nuova proble-
matica culturale e sociale dei tempi: essa è
come un otre vecchio e logoro che deve con~
tenere molto mosto effervescente ma il con-
tenente è destinato a crepare, mentre il con~
tenuto manifesta una vitalità che non si era
mai riscontrata nella storia della scuola ita~
liana.

La scuola italiana incomincia con la scuo-
la materna, che continua a rimanere un ente
assistenziale e benerco, una casa di custodia,
e si conclude con l'università che non è più
rispondente ai tempi, alle nuove necessità
culturali, ad una scuola democratica e di
massa. La scuola elementare, dopo quindici
anni di manipolazioni del sottosegretario
Badaloni, dopo !'istituzione della scuola me-
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dia unica e dopo la divulgazione dei nuovi
mezzi di comunicazione e di diffusione non
regge più al peso delle nuove responsabilità:
bisogna ristrutturarla in modo che costitui~
sea il primo momento di una formazione in~
tellettuale e culturale.

Molteplici motivi pedagogici, didattici, psi~
cologlci, scolastici, economici, sociali, poli~
tici e umani convincono che è tempo di ini~
ziare l'attuazione della scuola a pieno tem~
po, il che significa integralità dell'orario sco~
lastico in una nuova strutturazione scola~
stica e didattica. La scuola integrata può
trovare le somme per iniziare la sua attività
presso la Direzione generale delle scuole po.
polari che dispone di miliardi e li spreca in
vari rivali che si riflettono come vergogna
per la scuola, per il maestro, per i funzionari
e per lo Stato. Non scuola popolare quindi,
ma scuola integrata o a pieno tempo.

La formazione degli insegnanti elementari
avviene attraverso l'istituto magistrale che
è concordemente considerato come la scuola
più squalificata non solo per la brevità del
corso di studio, ma principalmente perchè
la stessa pedagogia, materia professionale
importante, è scissa da ogni vera sperimen~
tazione didattica ed è ridotta a puro nozio~
nismo.

La scuola magistrale poi è un sottoprodot~
to dello squalificato istituto magistrale. Il
maestro elementare, pur costituendo il car.
dine primo della scuola, non ha poteri deci~
sional1i, non ha rappresentatività democrati~
ca, non dispone nè di consiglio di direzione,
nè di consiglio di ispettorato; ha solo una
illusoria autonomia didattica che si polve-
rizza nella logica autoritaria e nella gerar~
chia spesso dispotica che sale a piramide.

La scuola media unica, per quanto riguar~
da i programmi, si ispira agli stessi princì~
pi pedagogici, psicologici, didattici e mo-
rali dei programmi della scuola elementare.
Ma la struttura della scuola media unica è
diversa da quella elementare, e perciò la
scuola dell'obbligo non riesce ancora ad ave~
re quella omogeneità, quel coordinamento
e quella unità auspicati dagli stessi pro~
grammi.

La formazione degli insegnanti della scuo~
la media inferiore e superiore avviene nelle

facoltà umanistiche ed in quelle scientifiche
dell'ordine universitario non in forma spe~
cifica, ma in astratto e fuori da ogni preoc~
cupazione per quello che sarà l'insegnamen~
to, cosicchè gli insegnanti risultano sprov~
visti di una preparazione didattica e peda-
gogica; è una preparazione classista quindi
in quanto ottenuta con modelli culturali e
con modi che corrispondono alla struttura
di classe della società e che prescindono
dal ruolo democratico che l'insegnante do-
vrà assumere nell'esercizio della sua atti~
vità e nella società. Si ha così un modello
di scuola che è di sviluppo capitalistico e
considerato come investimento sociale non
produttivo, con conseguente repressione di
ogni libertà sindacale.

In questa scuola l'in,>egnante è escluso
da ogni potere decisionale. Non esiste una
elaborazione ed una sperimentazione collet~
tiva, ma esistono programmi imposti dall'al-
to che seguono schemi prefissati secondo
le direttive ministeriali. In questa struttura
rigidamente burocratica e autoritaria si tra~
smeUe una cu1tur:::t frammentaria, amitica
e classica; una cultura posta come valore
in sè con una intrinseca ed indiscutibile
autorità; una cultura posta fuori dai nessi
sociali; una cultura che è articolata dal si~
stema capitalistico; una cultura, infine, che,
essendo individuale, presuppone una discri-
minazione di classe.

Libertà, autogoverno e democrazia nella
scuola significano atteggiamento critico di
fronte al potere a tutti i livelli; significano
libertà di assemblea, di discussione e di cri-
tica; significano possibilità di scelte cultu~
rali con elaborazioni collettive di metodi di
lavoro e di modelli didattici nuovi.

La scuola italiana è in crisi perchè obbe-
disce al sistema capitalistico, e le tensioni
sociali e le contraddizioni sono palesi ed
acute e perciò più esplosive.

La scuola di ogni ordine e grado ha poi
un grave difetto, quello di essere divisa in
compartimenti stagni; cioè, manca ancora,
sebbene in misura minore di prima, un coor~
dinamento, una continuità organica nell'in-
segnamento nell'arco della scuola dell'obbli~
go; difetto che si aggrava e diventa spesso
distacco abissale tra la scuola media unica
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e quella superiore; e l'abisso si allarga fino
a diventare smarrimento nel passaggio dalla
scuola media all'università; e il trauma con~
tinua e si accresce quando il giovane deve
affrontare la vita professionale, in quanto
spesso trova difficoltà enormi per potersi
inserire in forma agevole nella società. È
una scuola dove per raggiungere l'univer~
sità si devono superare cinque esami; cer~
tamente quelli più traumatizzanti sono co~
stituiti dalla maturità o abilitazione.

La scuola italian8 in tutti i suoi aspetti,
in tutte le fasi riflette, come già si è detto,
il marchio del gerarchismo e dell'autorita~
rismo; caratteristiche che si moltiplicano
nel momento degli esami. Nella struttura,
nello spirito e soprattutto nelle leggi fonda~
mentali la scuola è ancora fascista. Fra fa-
scismo e democrazia, tra autoritarismo e
Costituzione repubblicana non vi è e non
vi può essere un accordo; non vi può essere
un compromesso, una possibilità di intesa
specialmente nella scuola dove manca la li~
bertà sindacale, dove iJ distacco fra autorità
e personalità è enorme, quindi non esistono
rapporti di giusto procedimento educativo
tra docenti e discenti ma scontri che diven-
tano ribellione a volte contenuta ma a volte
esplosiva e contest:.tiva.

Così i giovani studenti, dopo tanti tra~
vagli, tanti tormenti, tanti traumi, giungo~
no all'università e scoprono che le strutture
sono ancora feudali, sono carenti e che non
rispondono più alle loro esigenze, alle loro
necessità, alle loro prospettive e speranze,
ed è per questo che si agitano ed esplodono.
Contestano perchè credono fermamente nel
progresso e nella giustizia e perciò si scon-
trano con le leggi che nel fondo sono an~
cora fasciste. Essi sono costretti ad infran-
gerle e a subire così tutte le gravi conse~

guenze che ne derivano. Ma di chi la colpa?
È degli studenti o non piuttosto della clas-

se dirigente, la quale aveva il preciso do~
vere di prevenire e di provvedere a che
quelle storture ist;tuzionali fossero elimi-

nate?

Ormai tutti concordano, docenti, discenti,
uomini di cultura, uomini politici, organizza~
zioni culturali e sindacali che l'università
soffre di grave carenza di strutture, che è

una realtà autoritaria, antidemocratica, inef-
ficace ed aberrante,

Credo che non si debbano sottovalutare
molti altri aspetti che, direttamente o indi~
rettamente, con maggiore o minore inciden-
za, hanno influito sull'orientamento della
nuova generazione. Questa generazione pre~
senta caratteristiche nuove e diverse da
quelle delle generazioni precedenti; non si
tratta della critica generica che ogni gene-
razione ha rivolto alla precedente, ma ades-
so è qualcosa di più, di nuovo, di diverso e
di determinante che orienta i giovani e li
porta alla lotta ed alla contestazione glo~
baIe. I nostri giovani hanno vissuto un ritmo
di vita e di esperienze che non ha riscontro
nella storia. Le distanze fra i popoli si sono
accorciate, il mondo è diventato piccolo e
le conoscenze di una parte si sono facilmen~
te trasmesse alle altre. I mezzi di comuni~
cazione e di trasmissione sono diventati
strumenti validi, utilizzati dalla massa. I
mezzi scientifici e tecnologici, con il loro
sviluppo straordinariamente rapido, hanno
determinato una nuova epoca con tutte le
conseguenze che ne derivano.

Il rapporto tra padrone e lavoratore, pur
avendo subìto delle trasformazioni, non ha
raggiunto e praticato i princìpi della de~
mocrazia sC'stanziale. D'altronde la comuni-
tà non ha più limiti nazionali ma viene este~
sa a livdJi internaz:onali I nostri sono gio~
vani maturati in un'atmosfera calda nella
quale, volenti o nolenti, hanno dovuto di-
scutere sui valori che la Resistenza, non solo
italiana, ha presentato loro, valori che sono
stati t'rascritti nella Costituzione italiana vo~
Iuta e concordata dalla maggioranza dei
partiti italiani ma poi boicottata nella rea-
lizzazione in forma aperta o ipocrita dalla
stessa classe dirigente.

Il termine libertà ha assunto un valore
puramente fraseologico rimanendo inope-
rante nella prassi e in suo luogo operano
l'autoritarismo ed un gesuitico gerarchismo.
La democrazia costituzionale è rimasta un
termine astratto Di concreto nella vita na-
zionale ufficiale si ritrova un sottofondo
reazionario, un sott'Jfondo che aveva ed ha
le a:-adici nelle leggi fasciste. Di questo fondo
gesuitico e fascista si pasce la classe diri-
gente.
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Questa realtà di un mondo conservatore
superato non può essere condivisa dai gio~
vani, i quali, per i motivi storici e politici
accennati precedentemente, si proiettano in
avanti con una maturità ed una coscienza
sconosciuta alle generazioni precedenti e con
una ferma intenzione di veder risolti quei
problemi che una moderna e democratica
società esige.

Ecco i motivi dell'incomprensione fra i
giovani e gli adulti. E mi riferisco a quegli
adulti che rimangono arroccati su posizio~
ni sorpassate, inutili rispetto alla dinamica
della storia, in un mondo vecchio, arretra~
to, autoritario, sconfitto e distrutto dai tem~
pi. Questa distanza nel tempo tra classe di~
rigente e giovani non consente un collo~
quia; anzi nel salto qualitativo dei giovani è
implicita una rottura rivoluzionaria. A que~
sto salto qualitativo dei giovani il Governo
contrappone la polizia. Questi giovani sono
stati frustrati da una serie di promesse non
mantenute, da un susseguirsi di delusioni
che li hanno esasperati, da una congerie di
inganni che li hanno portati alla piena sfi~
ducia verso la classe dirigente, la quale tut-
tora non vuoI tenere conto del fatto che la
gioventù si era illuminata di speranze alle
parole di Papa Giovanni XXIII e in seguito
al nuovo corso intrapreso dalla Chiesa con
il Concilio ecumenico Vaticano II.

La rivolta giovanile non è forse dovuta
anche al fatto che la figura umana e storica
di Papa Giovanni, che aveva ispirato fidu~
cia, ottimismo, speranza, amore universale,
solidarietà umana, è stata ridimensionata e
l'opera sua forse conclusa per sempre? I
giovani cattolici non intendono che la figura
di Papa Giovanni rimanga imbalsamata, ma
richiamano la semplicità del grande Papa,
la fiducia, la disponibilità interiore, il can~
dare, la speranza incrollabile e il coraggio
intrepido. E quando i giovani, anche catto~ '
lici, obiettori di coscienza manifestavano
contro la guerra nel Vietnam avevano pre~
senti nell'animo le parole di Papa Giovanni
che aveva detto: {{ La guerra è una delle
più tremende sanzioni, voluta non da Dio
ma dagli uomini, dalle Nazioni, dagli Stati
per mezzo di chi li rappresenta ». I giovani

desiderano che la Chiesa si ponga {{ al di

sopra di tutte le opinioni e i partiti che agi~
tana e travagli ano la società e l'umanità in~
tera ». Questi giovani impegnati nella scuo~
la, nelle fabbriche, nei campi, in tutte le isti~
tuzioni sociali combattono per una società
radicalmente diversa dall'attuale, e richia~
mandosi all'Enciclica Pacem in terris voglio~
no che l'economia sia al servizio dell'uomo

I impegnato nella lotta comune con i fratelli
di ogni fede ed ideologia per la realizzazione
del progresso umano.

Ma alla ferma aspirazione dei giovani al
progressivo, al nuovo si contrappongono i
giudizi carichi di pessimismo morale e di
oscurantismo intellettuale che col Governo
si esprimono in minacce, in sbarre negli ate~
nei, in commissioni disciplinari, in bassi in~
sulti della stampa padronale. I giovani ri~
spandono con le pamIe che Papa Giovanni
rivolse alla Chiesa ed al mondo all'inizio
del Concilio: {{ Cadesti profeti di sventura
che annunziano eventi sempre infausti, qua-
si che incombesse la fine del mondo », ca-
deste persone che {{nei tempi moderni non
vedono che prevaricazione e rovina, si com-
portano come se nulla abbiano imparato
dalla storia ».

All'insegnamento di Papa Giovanni aggiun~
gono queste parole di TeilharcJ. de Chardin:
{{ Il santo è colui che cristianizza in sè tutta
l'umanità della sua epoca »; e nello spirito
dell'insegnamento di Teilhard de Chardin
comprendono che l'umanità quanto più si
muove nella dimensione orizzontale, aman-
do il prossimo su un piano sempre più va~
sto, tanto più cammina nella dimensione ver-
ticale, cioè verso Dio.

Ed ancora: a cinque anni dalla scompar-
sa di Papa Giovanni, nel 1968, il suo ex se~
gretario Loris Capovilla, attuale arcivescovo
di Chieti, afferma che {{ è necessario rico-
noscere molto spesso nella protesta giovani-
le che scuote tutto il tessuto della società
un impressionante fondo di sincerità e di
onestà, una autentica ansia di giustizia e di
pace ». Gruppi sempre più numerosi di gio~
vani si ispirano anche alla pastorale del-
l'episcopato abruzzese per la Pasqua del
1968, la quale dice che bisogna realizzare
{{ trasformazioni radicali e profonde che in-
tacchino sostanzialmente i meccanismi di



Senato della Repubblica ~ 4206 ~ V Legislatura

73a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 4 FEBBRAIO 1969

sfruttamento, in atto che fina ad aggi indu~
cana ad un progressiva accentuarsi di di-
vari ecanamici, saciali e culturali ».

In questi ultimi tempi un vasto e appra~
fondito materiale è stata prodotta dal e sul
mavimenta studentesca. È sarta una vera e
prapria letteratura sul mavimenta studente~
sco mandiale, eurapea e italiana; nai ci saf~
fermiamo, su alcune apinioni e va ci prave~
nienti da riviste cattaliche, che denunciano,
la carenza di libertà e di democrazia nella
scuala italiana, nella scuala di classe e del
capitalismo,. La rivista «Nate di cultura»
n. 37 del 1968, in una breve presentaziane di
dacumenti universitari richiama ad una
« messa in causa di tutta il sistema educa~
tivo, senza di che si avrebbe saltanta una
razionalizzaziane del merita, ad esclusiva be~
neficia di pachi privilegiati », e denuncia che
la scuala italiana è la scuala dei padroni,
chiave di valta di un sistema e mezzo scelto
da questa per la prapria perpetuazione. Ag~
giunge pai che l'econamia capitalistica la-
scia cadere le briciale in cambia dell'accet~
tazione dell'asservimento dell'uama, merce
ai fini della praduziane. Nella rivista « Rela~
ziani saciali » il professor Pellizzi, ardinaria
dell'Università cattolica, casì scriveva: «In
una parola, creda che la parte migliare del
mavimenta studentesca, che ha accolta can
sorprendente e nuavissima comunità di in-
tenti giovani dai liberali ai comunisti, can
ampia partecipazone di cattalici, cancarde~
rebbe in questa programma, cioè di attuare
il Vangelo" comprendendo, nell'applicaziane
del Vangelo" came armai si deve fare, anche
la libertà del 1789 e la giustizia di Marx.
Attuare il Vangelo, nella vita saciale e pa~
litica, nelle università e fuari delle univer-
sità ». E Bassetti, nel medesimo numera
della stessa rivista, dice che al fanda della
situaziane che gli <:tudenti cantestana «ci
sano i padroni del vapare, il patere econo-
mica, l'autaritarisma saciale, l'imperiali<;ma,
Jahnson, Nixan e il Vietnam ». Nella lunga
relaziane intraduttiva al libro bianca del-
l'Universita cattalica si legge che la scuola
di classe trasmette cultura e valori elaba-
rati dalla classe barghese, came {{ gli unici
esclusivi e universali », e apera « un farzata
processa di integraziane degli individui nel-

l'ardine esistente ». E ancara, i giavani del-
l'atenea del Sacra Cuore criticando, il fat-
to che la cultura debba subire un travesti~
mento religioso, calgona la sa stanza reazia~
naria nella identificaziane tra ardine casti~
tuito e cattalicesima, fra legge morale e leg-
ge pasitiva, colgono, il rifiuta di adeguarsi
alle istanze praclamate dal Cancilia, rifiu-
tano, una gestione burocratica e autaritaria
dell' Atenea camuffata dai gesuiti per mati~
vaziani religiose, cantestana il potere cul~
turale, perchè si identifica cal patere acca-
demico e con l'ideolagia capitalistica. La
loro latta ha came unica obiettivo il potere
dentro, e fuari l'Atenea ed è uguale a quella
degli altri studenti e degli operai {{ che del
sistema capitalistico sona i più sfruttati e
quindi hanno, interesse a rovesciarla ».

{{La differenza tra rifarma e rivaluziane }}

~ afferma un passa di "Relazioni saciali"
~

{{ nan consiste evidentemente più nella stra-
da più a mena lunga da percarirere... consiste
nella volontà di sperimentare, lasciando,
emergere gli eventi non previsti . . . nel nan
accettare alcuna saluzione parziale, accet~
tanda tutti i passi intermedi che per la lara
natura nan astacalino le mutaziani, rifiutan-
do, il ruolo sindacale classica.. . per accet-
tare un ruala prapriamente palitica.

{{ Che cosa uscirà da tutto questo non si
vede ancara chiaramente, ma la centralità
educativo~culturale nella sacietà cantempa~
ranea legittima la canvinzione che gli stu-
denti, mettendo, in crisi un settore strute~
gico, abbiano, individuata il giusta punta
di attacco ». Creda che {{Relaziani saciali }}

abbia centrata la questione dicendo, che la
differenza tra rifarmisma e riforme, tra
mezzi via lenti o vita parlamentare, nella
strada più a mena lunga da percarrere, {{ can~
siste nella valantà di sperimentare, nella
valontà di nan accettare alcuna saluziane
parziale, accettando, tutti i passi intermedi,
rifiutando il ruala sindacale classico per as-
sumere un ruala prapriamente palitica ».

La riforma della scuala, e particalarmente
dell'università, diventa casì una forte aziane
palitica. La centralità del fatta educativa~
culturale diventa un punta strategica che
pane in evidenza la squilibrio e la crisi della
sacietà cantemparanea.
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L'anno scolastico 1968~69 è movimentato,
è caldo. Il movimento studentesco ha conti~
nuato la sua battaglia con forme di lotta
nuove e inattese, con alti e bassi forse non
prevedibili. Anche la posizione del Governo
è delineata con chiarezza: sarà miope, au~
toritaria, conservatrice e accademica.

Potrà la categoria docente rimanere po~
co omogenea, divisa in caste, e non ricer.
care una linea comune adeguata ai tempi
e ai grossi problemi che si presentano? Po~
tranno i docenti rimanere assenti dal pro~
cesso di rinnovamento che tutta la società
democratica vuole, la scuola impone e il
momento storico richiede?

È tempo che i docenti abbandonino i co-
modi ripari dei regolamenti, delle prassi
accademiche, che riesaminino certi atteg~
giamenti moralistici, che creino una linea
politica comune che si distingue da quella
seguita da coloro che dagli studenti vengono
considerati «di carriera ».

La democrazia assembleare esperimentata
dagli studenti non può essere esperita an~
che dai docenti? Gli esami assembleari, di
seminario e collettivi, di sperimentazione
didattica, anche se confusi e non regolamen~
tari, ma di enorme interesse umano, cul~
turaI e e politico, debbono rimanere lettera
morta perchè non piacciono al Ministro del~
la pubblica istruzione? Il padrone deve con~
tinuare ad avere sempre ragione? E la Co~
stituzione e la democrazia debbono conti~
nuare ad essere boicottate? Il movimento
studentesco, oltre a dare lezione di democra~
zia diretta, spezza anche l'antico vizio della
doppia verità: una verità ufficiale che si pre-
senta con una democrazia di facciata e do~
mina e determina la vita sociale e una ve-
rità che è espressa, nel nostro caso, dalla
partecipazione democratica, nel rispetto del~
le istituzioni democratiche, oltre la scorza
degli anacronistici regolamenti, oltre le for~
me cristallizzate, per penetrare nella vita,
nella vita reale.

Un aspetto della verità che è affiorato dal~
la lotta consiste nel considerare che la pro~
duzione del sapere, nella società democra~
tica, è produzione di un bene primario, che
non può essere sacrificato a dubbie imprese
o a falso prestigio. E come bene primario,
la classe dirigente deve convincersi che il

problema della vita universitaria è anche
un problema che non si può risolvere senza
un ingente, eccezionale e organico impegno
economico del Paese. E se la produzione del
sapere è un bene primario, l'attività di stu~
dio del giovane deve essere considerata la.
varo di pubblica utilità e non una castri.
zione o un privilegio e perciò deve essere
remunerata con il presalario generalizzato,
dando così una maggiorità economica alla

I
gioventù studiosa che ha già raggiunto la
maggiore età giuridica.

La classe dirigente è rimasta sorda a tut-
te le carenze, gli squilibri, le difficoltà, le
contraddizioni, realtà che ha colto la nuova
generazione e che con la lotta intende modi~

I ficare, rinnovare, adeguare alle nuove esi~
genze e ai nuovi tempi.

La ribellione è avvenuta nell'università
che oggi è il centro di uno scontro sociale
e politico, è esplosa contro la scuola di clas~
se, che è strumento di una società con strut~
tura autoritaria e classista. La lotta è con-
tro l'autoritarismo, è contro !'ingiustizia,
contiTOi soprusi e le sopraffazioni, è la lotta
di 500 mila studenti contro una realtà che
è ormai decrepita.

È la lotta contro il centro~sinistra che ave-
va destato in alcuni tante speranze al suo
sorgere, a cui sono susseguite altrettante
delusioni alla conclusione della legislatura.

È la lotta per la libertà individuale, per
il diritto allo studio, per la cultura estesa
alle masse, è una lotta che interessa tutte
le classi sociali, è una lotta per nuove cor~
renti culturali, è la lotta del movimento ope-
raio che, sollecitato dai nuovi problemi, si
esprime anche con la ribellione studente-
sca per non rimanere relegato in posizione
subalterna.

Anche nelle centrali delle confederazioni
sindacali si auspica, si parla e spesso si ope~
ra e si affrontano le lotte in forma unitaria.

A questa rivolta studentesca partecipano
I non soltanto i giovani studenti, ma gli ope~

rai e i contadini; vi è il consenso, nella
lotta di rinnovamento, da parte di tutti gli
italiani che vogliono camminare verso il
progresso ed una nuova civiltà.

È una volontà collettiva che agisce con~
tro il passato, è un grande movimento di
libertà che interessa tutte le forze che sono



Senato della Repubblica ~ 4208 ~ V Legislatura

4 FEBBRAIO 196973a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

impegnate nella ristrutturazione sociale e
che vuole spazzare miti, stagnazioni e de-
pressioni mentali e morali, tabù, viltà ed odi
imposti.

È una ribellione per una nuova, vitale,
operosa e dinamica democrazia che ha tra-
volto la Francia, che ha sparso sangue nel
Messico, che ha operato nella Germania di
Bonn, negli Stati Uniti d'America e nel Giap-
pone e ha interessato i cecoslovacchi e gli
jugoslavi.

È una contestazione globale al sistema o
la ricerca di una democrazia a livello su-
periore.

Contestare le strutture culturali significa
contestare il padrone che attraverso la scuo-
la vuole continuare ad imporre un ideale
di società coercitiva e retrograda. Significa
aver capito il vero legame che esiste tra
cultura e politica. Contestare la cultura e
la politica della classe egemone non basta,
sebbene sia di grande rilievo ed importan-
za; non basta che il movimento intellet-
tuale passi all'azione e non si accontenti
più della dissidenza muta o disciplinata, ma
necessita un collegamento di obiettivi tat-
tici e strategici tra lotte operaie e studente~
sche, esige una maturaziane politica che pos-
sa distruggere l'autoritarismo nelle scuole,
nelle fabbriche e nei campi. La scuola è un
momento della vita sociale e perciò è ne-
cessario rinnovare non solo la scuola, ma
tutta la società.

Questo è stato compreso da tutti e per-
ciò negli ultimi convegni studenteschi si è
prospettata una forma nuova di collega-
mento fra movimento studentesco e lotta
operaia, ed un rapporto adeguato tra partiti
di classe e sindacati.

A questa lotta, a cui è interessato tutto il
Paese reale, il Governo ha contrapposto la
polizia, strumento puntellatore e sostenitore
della reazione.

Gli studenti chiedono che il pane della
scienza venga elargito nei modi voluti dalla
esigenza nuova che impone 10 studio e il
Governo risponde con manganellate, con la
repressione, con la sospensione dagli esa-
mi, con l'espulsione dalla scuola, con il car-
cere.

Alla richiesta di libertà, di democrazia e
di giustizia sociale il Governo di centro-

sinistra contrappone il manganello, il carce-
re o la punizione disciplinare.

Di fronte a tutte queste inqualificabili in-
giustizie il Parlamento, e per noi il Senato,
non può rimanere insensibile al disegno di
legge del senatore Codignola, anzi deve es-
sere giustamente largo ed approvarlo con
piena responsabilità e coscienza.

Approvando questo disegno di legge SI e
solamente evitato un t0'rt0' ai gi0'vani, che,
per cause n0'n dovute a l0'ro, ma volute
dalla classe dirigente, avrebbero d0'vuto
scontare una pena ingiusta.

Non basta aver concesso ai giovani l'in-
dulto e l'amnistia o il condono, bisogna pro~
cedere oltre, andare alle cause del male.

Alla radicale revisione del codice penale,
della legge di pubblka sicurezza e di altre
leggi, la cui ispirazione autoritaria risale
al fascismo o comunque ad una concezione
repressiva dello Stato che rjpugna oggi alla
coscienza democratica, deve seguire, richia-
mandosi ai princìpi deUa Costituzione re-
pubblicana democratica, una totale, nuova,
concreta e adeguata riforma della scuola.

In questo momento storico non esiste al-
tro sbocco, a meno che non si voglia seguire
le orme del Governo messicano che ha esa-
sperato talmente la lotta studentesca da non
dare altra conclusione che la distruzione fi-
sica e morale dei giovani. E allora, come
nei gravi momenti storici, bisogna rimboc-
carsi le maniche, bisogna creare un'alterna-
tiva con le forze J1eali e democratiche del
Paese e porsi al lavoro per realizzare lo
spirito e la lettera della Costituzione repub-
blicana.

La prima cosa da fare è la riforma scola-
stica. Bisogna trasformare le università in
centri di studi per avviare la riforma scola-
stica; bisogna chiamare a raccolta studenti
e professori e discutere a lungo tutte le giu-
ste esigenze dei giovani. (Applausi dall' estre-
ma sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Onofrio Jannuzzi. Ne ha fa-
coltà.

J A N N U Z Z IO N O F R I O. Que~
sto disegno di legge è il coroUario logico ed
irrefutabile del provvedimento di amnistia
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e di condono delle sanzioni di carattere pe-
nale. Se è vero che il più comprende il me-
no, è vero anche che per fatti che hanno
meritato la clemenza del Parlament0', quan-
do costituivano infrazi0'ne alla n0'rma pena-
le, o per fatti non contemplati dalla legge
penaIe, ma di minore entità obiettiva, non
può essere negato il condono delle sanzioni
disciplinari. Detto questo per dovere di
coerenza e di logica, aggiungo che il prov-
vedimento va guardato e accettato anche
nel suo specifico contenuto. Su di ess0' si
deve dire subito che l'estensione e i limiti
del condono debbono ritenersi quanto mai
giusti.

Innanzitutto il provvedimento comincia
con lo stabilire che i fatti che possono essere
oggetto del condon0' si riferisc0'no s0'ltanto
ad infrazioni poste in essere, in relazione Q
a causa di agitazione e di movimenti sindaca-
li e studenteschi; è escluso il movente, il
motivo, la causa di carattere politico, conte-
nendo evidentemente questo termine un con-
cetto molto più vasto, nella sua accezione co-
mune e giuridica, di quello che è il criterio
ispiratore del disegno di legge. ConHene P0'i
il disegno di legge ~ e anche S0'tto questo
aspetto è da appr0'vare ~ la n0'n estensi0'ne
del beneficio ai casi più gravi, cioè ai casi
in cui l'diminazione della sanzione discipli-
nare si risolverebbe in un ristabilimento del
rapP0'rto che, invece, essa ha rescisso: rap-
porto di lavoro, rapporto di impieg0', espul-
si0'ne definitiva degli studenti dalla scu0'la.
Sono pienamente d'acc0'rdo con 1'0norev0'le
relatore in ordine ai concetti di carattere
giuridico C0'n tanto acume da lui eSP0'sti
sulla natura delle sanzioni di carattere di-
sciplinare e sulla natura delle sanzi0'ni di ca-
rattere penale, e, come ha detto, del c0'lle-
gamento che esiste tra l'una e l'altra ma-
teria, sicchè oggi l'insieme dei due provve-
dimenti appare in una forma organica. Nai
compiamo aggi un atto di clemenza; agni
volta che si compie un tale atto, si pane un
grande interrogativo alla n0'stra coscienza:
l'atto di clemenza è una manifestazione di
forza o di deb0'lezza? Io credo che la rispo-
sta giusta passa essere data in questi ter-
mini: l'atto di clemenza è una manifestazio-
ne di forza se è congiunto alla valontà e

alla capacità decise ed efficienti di eliminare
le cause che hanno dato luogo all'infraziane
nei confronti della quale la clemenza si eser-
cita; esso è invece un atto di debalezza se
destinato a coprire l'incapacità e !'insuffi-
cienza di provvedere a incide:re sulle dette
cause. In tale ultimo caso, in situazioni co-
me quella che esaminiam0', evidentemente
si tratterebbe più che di un atta di debalez-
za, di un'abdicazione del P0't'ere statale.

Ora, qui siamo nell'una o nell'altra ipo-
tesi? L'onorevole callega Palumbo mi pare
che stia dicenda che siamo nella seconda
ipotesi. Io risponderei, invece, in una ma-
niera un po' più discreta: dipenderà da n0'i
se debba verificarsi la prima o la seconda
ipotesi; cioè, se il Parlamento dimostrerà
di avere in se stesso tanta capacità e tanta
forza per eliminare le cause che hanno de-
terminato le p:wt,este (che noi abbiamo ri-
conasciuto giust1e, in molti casi, pur rite-
nendo ingiusta la forma di violenza, di so-
pruso e di sapraffazione in cui si attuano), il
nostro sarà considerato e a ragiane un atto
di forza col quale avremo richiamato noi
stessi al nastro dovere e i cittadini italiani
al dovere dell'ubbidienza alla legge, qualora
essa sia conforme alle loro esigenze.

Mettiamo dunque mano alle rif0'rme che
sono più urgenti e necessarie; consideriamo
urgenti sul terreno scalastica e culturale al-
cune riforme che sano state annunziate an-
che nelle dichiarazioni pragrammatiche del
Gaverna e che non devona rimanere soltan-
ta sulla carta, ma trasformarsi in volontà
legislativa, non sola, ma anche in azione del
patere esecutiva ed eliminiama tutti quegli
squilibri di carattere econamica, sociale e
territariale che il programma ecanamica na-
zianale pane come obiettivi ultimi del piano
quinquennale che costituisce ~ lasciate
che parli in questo momenta come meridio-
nale ~ la base dell'aziane in profondità che
si va svolgenda nel Mezzogiorno.

Il limite temporale del beneficio prevista

da questa disegno di legge è di un anno:
dal 1° luglio 1967 al 30 giugno 1968. Ma ciò
non significa che dopo si debba ricomincia-
re da capo a violare la legge, salva nuavi
condoni. Il limite di tempo, d'altronde ne-
cessario, significa ammonimento che, oltre
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quel tempO', nan si cammettano infraziani
perchè ciò parterebbe al formarsi di una
catena, all'infinito, di atti di clemenza da
un lato e infrazioni dall'al1Jro. Il che ~

come dicevo ~ sarebbe la fine di ogni auto-
rità e della funziane stessa dello Stato, che
è quello di far rispettare la legge e non di
perdanare cantinuamente 00'101'0'che la vio-
lino.

Vista, perciò, nella duplice finalità di ri-
chiamo al Parlamento perchè sradichi le
cause dei mali e ai cittadini perchè rientrino
nella legge, il dis1egno di legge merita l'ap-
pravazione del Parlamento. Pertanto do ad
esso la piena adesione mia e del Gruppo al
quale appartengo. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore V,enanzi. Ne ha facoltà.

V E N A N Z I. Signor PI1esidente, altri
colleghi che sono intervenuti hanno rilevato
la data di presentazione di questo disegno
di legge, il 28 giugno 1968, e la prooedura
d'urgenza che il Senato aveva approvato per
esso.

Ma ritengo che questi sette mesi che sono
armai trascarsi, se hanno da una lato eluso
l'attesa e la stessa urgenza accardata dalla
Aula, sana però serviti a oanferir:e un si-
gnificato ed un rilievo politico nuavi al prov-
vedimento in esame.

Io ritengo che i colleghi Cadignola, Banfi,
Vignala e Iannelli, pl1esentatori, prendendo
l'iniziativa del disegno di legge in esame,
avevano tenuto presenti, non solo quelli che
erano i risultati politici elettorali delle de-
zioni del 19 maggio, ma la stessa posizione
di disimpegno assunta dal 10m partito, e
quindi una conetta valutazione delle istan-
ze che le stesse agitaziDni sindacali, paliti-
che e studentesche ed i relativi mavimenti
avevano pasto in luce: temi obbligati della
V legislatura. Ecco quindi la ragione politi-
ca, il perchè dei due provvedimenti da lDro
prDposti all'esame del Senato: quello del di-
segno di legge di delegazione al Presidente
della Repubblica per la concessione della
amnistia e dell'indulto (ora divenuto legge
con decreto presidenziale 25 Dttobl1e 1968,

n. 1084) 'e quello del cDndano di sanzioni in-
flitte per illeciti disciplinari connessi con le
agitaziani politiche, sindacali e studente-
sche; prDvvedimenti che giustamente, io cre-
do, il tempo ha separato; provvedimenti di-
versi, e tuttavia, diretti ad un unico SCDpO:
quello ciDè di togliere di mezzo motivi di
ulteriare tensione davuta alle sanziDni in-
flitte o da infliggere in cDntrasto con la co~
scienza mO'l'aIe del Paese e oertamente con
quella dei partecipanti alle agitaziDni e ai
movimenti.

Infatti, in accasiDne delle due discussioni
svoltesi in Senato sulle proposte di legge di
delegaziDne al Presidente della Repubblica
per la concessione dell'amnistia e dell'indul-
to si argomentò a lungO' ~ come ha fatto
questa sera il senatore Jannuzzi ~ se il prov-
vedimento in esame fDsse un atto di de-
menza o un atto di giustizia. Tale dibattito
non serve assolutamente a nulla ora, perchè
il disegno di legge in esame, sia per la diver-
sa situazione politica nella quale ci trDviamD,
sia per mDtivi che sono Dvvi data la materia
che viene trattata (e cioè la materia del po-
tere disciplinare della pubblica amministra-
zione), non presenta la necessità che venga
sottolineata la sua qualità di atto di giusti-
zia Q di atto di clemenza.

Del resta, l'attuale Ministm della pubbli-
ca istruzione, onorevole Sullo, senza atten-
dere la legge che è attualmente in discussio-
ne dinanzi a nDi, ha disposto lal1evoca di
sanzioni disciplinari, inflitte agli studenti de]
Mamiani, in occasione di una sua improv-
visa e molto commentata visita, salutata co-
me inizio di un « dolce stil novo» nell'arte
di Governo.

Da questa realtà pDlitica nuova, e, d'altro
canto, dal fatto che l,e agitaziDni e i movi-
menti studenteschi, sindacali e politici si
estendono, occarre partire, a mio avviso,
per una corretta valutazione politica del di-
segno di legge in esame.

I senatori propDnenti, infatti, dDPO aver
posto, nella loro relazione illustrativa, in ri-
lievo il nesso esistente tra la loro proposta
di allora del condono disciplinare e la legge
di delegaziane del Presidente della Repub-
blica per la concessione dell'amnistia, dello
indulto, osservano: «La questione assume
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particalare rilievo per gli studenti universi~
tari e medi, per i quali la sospensione degli
esami, la perdita di un anno di carso o ad~
dirittura l'espulsiane passanO' castituire di
fatta sanziani gravissime, tali da incidere
sulla passibilità stessa di cantinuare gli stu~
di» e aggiungevanO': «A giudiziO' dei pro-
ponenti la nuava legislatura deve inaugurar~
si can una respansabile pJ:1esa di cascienza
dei prablemi che agitanO' la società civile e
con un atta di pacificaziane che valga a re~
stituire serenità ai giavani e a quanti hanno
salidarizzata con lara, come candiziane pre~
giudiziale ed indispensabile per l'avvia di
una palitica di riforme che trovi i necessari
cansensi nel Paese »,

Tali cansideraziani che, pur con alcune
mitigaziani e cautele sona state accolte dal~
la relazione predispasta can tanta diligenza
dal senatare Murmura a nome della Com~
missiane, appaianO' ancora più valide e sua-
sive, tanto più ohe la pratica del rinvia dei
famasi pravvedimenti strutturali, cui accen-
nava testè il senatare Jannuzzi, pare oerta~
mente nan abbandanata. Quindi la necessità
palitica del disegno di legge in esame nan
sola è divenuta in un certa senso ancara
più cagente ed urgente ma il testa, quale la
maggiaranza della Commissiane ha formu-
lata, a nastrO' avvisa va prafondamente mu-
tata. Si deve già rilevare come il dato cro-
nalagica saccorra, 28 giugno 1968, data di
presentaziane del disegno di legge e l' acca-
siane attuale del dibattitO'. Innanzitutta ci
soccorranO' questi dati perchè separanO' il
disegno di legge in esame da quello, allara
in corsa, dell'amnistia e indulta e ciaè dal~
l'attuale decreta presidenziale 25 attabre
1968; in secanda luogo perchè consentano
di sottolineare la profonda, sostanzia,le e
formale diversità dei due provvedimenti e
di tfalrne conseguenze utili sia sotto il pro-
filo giuridico, per introdurre emendamenti,
sia per meglio motivarne la stessa oppor~
tunità politica.

L'urgenza di partare subita in Aula il di~
segno di legge aveva cansigliato la nastra
parte di riservarsi in Assemblea di proporre
agni emendamento estensivo. Naturalmente
la scienza del poi avrebbe consentito, for-

se, un più proficua lavaro nostra in Com~
missione; comunque la situazione è stata
quella e le nastre cansiderazioni generali
dabbiamo presentarle nella appartuna sede
del dibattito generale sul disegno di legge.

Innanzitutto occorre formulare il seguen-
te quesitO': è giuridicamente fandata quanta
si afferma nella relazione, che l'efficacia del
candona debba fermarsi al momentO' della
sua emanazione ed a quello della relativa
praposta anche come riflessa del sua carat-
tere di saspensiane del potere disciplinare
proprio deUa pubblica amministrazione? Se
l'attuale disegno di legge fasse stata discus~
so con l'urgenza accordata, tale quesito non
sarebbe naturalmente sorto. Essa sorge per~
chè il testa del disegno di legge attuale, già
casì limitata nei suoi effetti perchè esclude
le sanzioni disciplinari più gravi, quelle che
camprendano la soluzione del rapparto di
impiego ,e di lavoro o la espulsione definiti-
va, ponendo come dles ad quem il 27 giugno
1968, nan può al giarna d'aggi avere appli-
caziane se nan per gli effetti di cui all'arti-
cola 2 del progetta, in quanto tutte a la
maggior parte delle sanziani disciplinari in-
flitte a sona state già scontate a la saranno
certament'e alla fine dell'iter del provvedi~
mento,

Ecco quindi un primo quesito. Trova
e può trovare applicazione, in tema di con~
dano disciplinare, il dettato costituzionale
dell'articolo 79, second~ comma, che, nei
riguardi dell'oggetto di «amnistia e di in-
dulto}} prescrive cl:e {(nOin possono appli~
carsi ai reati commessi successivamente alla
proposta di delegazione)}? Consenta l'illu-
str,e relatore, senatore Murmura, di insiste~
re, proprio in forza di alcune sue stesse con-
siderazioni, sul fatto che tale norma cui
egli fa riferimento analogico non ha pos~
sibilità di essere introdotta in materia,
perchè il diritto penale ed il diritto disci~
plinare formano due ordinamenti giuridi.
ci assolutamenti diversi e distinti. Il di-
ritto disciplinare è l'organizzazione in for-
ma giuridica di un particOilare potere pu-
nitivo, quello della pubblica amministra~
zione, nei confronti di particolari soggetti
che sano a loro volta in particolare rap-
pOlrto con l'amministrazione pubblica me~
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desima; e tale potere disciplinare è posto
a garanzia dell'osservanza, anche qui, di
particolari doveri. Ins~sto su questa quali-
ficazione di {( particoladtà », proprio per
rendere chiara la distinzione fra i due po-
teri punitivi.

In queste condizioni di diversità e di
particolarità è dunque impassibile il tra-
sporto di istituti giuridici. Laddove non
c'è uguaglianza, e quindi neppure somi-
glianza, il metodo analagico nan può es-
sere intradotto; esso infatti serve per {( in-
tegrare» e quindi proprio. per consentire
il trasporta di istituti, non per interpreta-
re, come saJ:'ebbe nel caso.. ,Pertanto solo
pel'chè il diritto disciplinare regola l'eser-
cizio sia pure di un potere punitivo, e sat-
ta questa prolfila verrebbe malamente in-
teso C0'me simile od eguale al diritto pe-
nale, il metado analogico non è consentito
fra i due sistemi, che sono diversi sia sot-
to il prafilo f0'rmale che sotto il profilo
sostanziale.

PecrCÌò gli istituti dell'amnistia, dell'in-
dulto e della grazia quali cause, rispettiva-
mente, di estinzione del reato o. della pe-
na, non esistono nella materia disciplina-
re. In altri fondamenti giuridici va ricer-
cata la natura dell'atto che impropriamen-
te, a mia avviso, si definisce {( condO'no
disciplinare », richiamandO' casì implicita-
mente l'istitutO' dell'indul,ta. Tale fonda-
mento, a mio parere, può essere individua-
to o nella discrezianale prerogativa gene-
rale del diritto di grazia, oppure nel po-
tere generale di reV0'ca degli atti ammini-
strativi, oppure in quel potere di autolimi-
tazione proprio. del potere discrezionale
del,1a pubblica amministraziane. Non cre-
do che il Parlamenta della Repubblica si
avvalga in materia disciplinare della di-
screzianale prerogativa del diritto di gra-
zia, e quindi diviene a mio avviso impro-
prio qualificare l'atto come condono. disci-
plinare agli effetti della remissione della
sanziO'ne inflitta. Ritengo invece più cor-
,retto da parte nastra dire che il Parlamen-
to della Repubblica con legge ordinaJ:'ia si
avvale del potere di revoca in senso gene-
rale delle sanzioni inflitte per illeciti disci-
plinari e amministrativi; ciaè è un ordine

che la pubblica amministrazione imparti-
sce a se stessa per motivi di rilevante va-
lore morale, sociale, politico o anche di
oPlPortunità generale, e in tal senso è atto
consapevole di autolimitazione del pro-
prio pO'tere disciplinare.

In tal senso è quindi opportuno inten-
dere il disegno di legge in esame come at-
to diretto a revocare le sanzioni discipli-
nari inflitte annullandone gli effetti, o a
rendere improcedibili quelle in carso o
impromovibili quelle da iniziare per tutti
i fatti che passano essere stati commessi
anteriormente all'entmta in vigore della
legge. Quindi non è più necessario porre
un dies ad quem, determinato al momen-
to della propasta, ma si. deve fare riferi-
mento come dies ad quem al momento di
entrata -in vigore della legge.

Per le ragiani dette e per il fatto che la
revoca si applioa soltanto agli illeciti di-
sciplinari, il termine ad quem in ogni mo-
do può e deve essere diverso da quello
determinato dalla data di comunicazione
del disegno di legge alla Presidenza del
Senato o della Camera dei deputati; e ciaè
daUa data di presentazi0'ne della propa-
sta. È assurdo ~ sempre per questi riferi-
menti cronologici ~ che oggi si voglia
mantenere questa termine che allora ave-
va un senso perchè uguale e correlata a
quello della legge di delegazione, fissato
al 27 giugno 1968. Anche assurde, sempre
per il clima del momentO' in cui stiamo di-
scutendo, di'Ventano le limitazioni e le esclu-
sioni oggettive e soggettive, nel disegno di
legge in esame, dal benefioio della revaca
e ciaè l'esclusi0'ne degli illeciti connessi al-
le agitazioni politiche e quella delle infra-
zioni particolarmente gravi. Debbo anche
rilevare che ,in forma contorta nello stes-
so declJ:'eto presidenziale n. 1084, cioè il
decreto di amnistia e di indulto, è stata in-
serito un inciso nel contesto di legge: {{ an-
che con finalità poHtiche ». Il decreto di
amnistia e di indulto Gantiene insomma
un riferimento, quanto meno finalizzato,
al momento pO'litico delle agitazioni e quin-
di ai motivi politici dell'agitazione: il che
non è presente nel disegno di legge in
esame.
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Per quanto concerne le sanzioni discipli~
nari implicanti la risoluzione del rapporto
d'impiego o di lavoro e per i provvedimen~
ti di espulsione definitiva a carico degli
studenti, basta la sola considerazione che
proprio !per esse è necessario il beneficio;
e ciò a maggior ragione se il dies ad quem
rimanesse, come è nel disegno di legge at~
tuale, fissato al 27 giugno 1968. Questo,
per le considerazioni già fatte: perchè san~
zioni, delimitate nel tempo, credo che al
momento attuale siano state tutte già
scontate. Cer,to solo in parte possono preoc~
cupare i casi previsti dall'articolo 85 del
deoreto presidenziale 10 gennaio 1957, nu~
mero 3 (che :r;egola lo status dei dipen~
denti delle pubbliche amministrazioni), e
cioè la destituzione opemnte di diritto. A
mio avviso invece debbono preoccupare i
casi previsti dall'articolo 84 dello stesso
decreto presidenziale. In particolare, pro~
pr,io per la possibile discrezionale inter~
pretazione in sede politica dei casi ivi pre-
'visti alle lette~e g) ed h). e quelli dell'ar~
ticolo 81, lettera e). Proprio per queste ra~
gioni si rende opportuna oltre che per i
motivi generali di carattere politico, l'esten~
sione del beneficio; a maggior ragione te~
nendo conto, per quanto conoerne gli stu~
denti e i professori, della loro facile impu~
tabilità disciplinare ai sensi dell'articolo 20
del (fegio decreto 4 maggio 1925, n. 653, al~
le lettere h) e i), Sappiamo che per qualche
caso quest'articolo è già stato applicato e
chi ha seguito in modo particolare i pro~
blemi della scuola potrà anche fornire dei
dati più sicuri e concreti.

Rimane ora da rilevare che le agitazioni
politiche, proprio perchè non possono es~
sere distinte per la loro stessa natura, per
il loro stesso oggetto, dalla richiesta insi~
stente di soluzioni politiche poste dai mo~
vimenti sindacali e studenteschi, che sono
a,ppunto quelli solo considerati dal dise~
gno di legge in esame, non debbono essere
eliminate. Insisto, avviandomi alle consi-
derazioni conclusive, perchè queste debbo-
no essere incluse e tenute in conto. Infat~
ti facendo riferimento ai due brevi dibat~
ti ti proceduraM svoltisi di reoente in que~
st'Aula per quanto concerne il disegno di

legge sullo statuto dei lavoratori, di no~
stra iniziativa, e quello suceessivo per la
mozione sulla scuola, corre l'attenzione im~
mediatamente al parallelo tra le esigenze
espresse dal Paese, dirette ad incidere pro~
fondamente sulle organizzazioni scolastiche
per quanto concerne la riforma della scuo~
l,a, e quelle che, riguardo allo statuto dei
lavoratori, esprimono del pari la necessi~
tà di incidere profondamente sulle struttu~
re dell' organizzazione produttiva naziona-
le. Prendo in considerazione questi due
grandi aspetti generali concorrenti dei due
grandi movimenti. sindacale e studentesco.
Entrambi appaiono come manifestazione ed
espressione di una lotta che si svolge oggi,
in termini per noi molto chiari, contro una
concezione classista e gerarchica del pote-
re; che esclude da ogni intervento decisio~
naIe gli operai da un lato e gli studenti
dall'altro. Ecco il perchè della confluenza
di questi movimenti contestativi. Infatti
contro gli stessi ostacoli essi si stanno ora
battendo.

Ieri 10 mila studenti degli istituti medi
professionali di Milano sono sfilati per le
strade proprio per indicare l'es,igenza di
un diverso assetto della loro scuola. Quan~
to più diventeranno gravi ~ e già lo so~

no ~ i ritardi a provvedere (e questo è un
argomento che io ritorcerei contro quan~
to veniva dicendo per mantenere limitato
e ristretto il provvedimento in esame il
senatore Jannuzzi) con maggiore forza, le
agitazioni e i movimenti acquisteranno più
chiaramente un significato politico e si tTa~
sformeranno, anzi, in agitazioni politiche,
nel senso che già fin d'ora le loro istanze
richiedono e attendono soluzioni politiche
avanzate e audaci.

Perciò appare un non senso, meglio, una
grave sottovalutazione della realtà attua~
le dello stesso movimento sindacale e del~
lo stesso movimento studentesco, ai quali
saM si porge attenzione nel disegno di leg~
ge, non tener conto e non includere nei
benefici del provvedimento stesso le agi~
tazioni politiche e i movimenti politici.

Così come è redatto il disegno di legge
non può essere approvato dal iI10stTOGru;p~
po. Confidiamo che gJ,i emendamenti pre~
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sentati passano. dare al disegna di legge
quel significata che ci sembra attesa. Es~
sa deve essere un atta di valantà palitica
che può essere di distensiane e di cam~
pl1ensiane, e saprattutta di indicazione per
la soluziane miglia re del prablema limita-
ta alla revaca delle sanziani disciplinari.
Ma bisagna dare nella stessa tempo. !'in-
dicazione di voler affronta're i temi di fan~
da che questi mavimenti e queste agitazia~
ni hanno. proposta e risalvere i cancreti
prablemi da trappa tempo. differiti ed elu~
si. (Vivi applausi dall'estrema sinistra. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È isoritta a par~
lare il senato.re Arena. Ne ha facoltà.

A R E N A. Signorr Presidente, anare~
voli colleghi, le ragiani che ci inducano. a
dire no. al disegna di legge aggi in esame
per il « candana di sanziani per illeciti di~
sciplinari cammessi in relaziane ed a cau~
sa di agitaziani e mavimenti sindacali e
studenteschi» sana quelle stesse che da
nastra parte sona state espaste allarchè
venne in discussiane la prapasta di legge,
di pai appravata, per la delega al Pr,esiden~
te della Repubblica in tema di amnistia e
indulta per i medesimi casi.

Abbiamo. dichiarata allara ~ e canfer~
miama aggi ~ la nastra appasiziane, in

via di principia, a pravvedimenti generali
di clemenza che mettono. in farse la cer~
tezza del diritta, sino. a castituire ~ spe~

de nel ,Paese nastro. ave dal 1944 ad ,oggi
amnistie, indulti e candani si sana susse-
guiti can incessante frequenza ~ nan ul~
ti ma causa di quella cris,i della giustizia
che, denunciata da agni parte, ha porta-
ta nei giarni scarsi ad elevata quanta ap-
profandita dibattito. prapria in quest'Aula.

Provvedimenti di clemenza che si tra-
ducano., peral1Jra, in palese ingiusta dispa-
:rità di trattamento. tra cittadini che, iden-
tica reato. avendo. oammessa in tempi di-
versi, beneficiana a subiscano., rispettiva-
mente, gli effetti della divers,ità oranala~
gica del laro aperata.

tanta più cantrari pOli ci siamo. detti, e
ci dichiariamo., a siffatta generalizzata cle-
menza paichè la si esercita (e qui pania-

ma da parte qualsivaglia malintesa senti~
mentalisma) nei cO'nfranti di giavani che
saranno. chiamati in un damani a castitui-
re i quadri dirigenti del Paese e che, rpra~
pria per questa, devano. sin d'adesso. edu-
carsi a respansabilità e a civismo. nella la-
ra candatta, pur nella camprensibile, vi-
gO'rasa manifestaziane dei prarpri intendi-
mentI, anche i più radicali.

Altra è, inv,era, l' esprimere ~ can la
vivacità prapria di un'età che mal tallera
canfarmistici candizianamenti ~ insaddi~

sfazione, dissenso., propo.siti e valantà nei
modi svariati che il nastra libero ardina~
menta garantisce e cO'nsente; ahra è il
trascendere ad episodi, purtrappa ripetu-
ti, di intaHeranza e di vialenza, ad atti di
autentica criminasità. Quando. si devasta-
no. lacali di studia, distruggendo. a sattra-
enda attrezzature, strumenti didaUici e li-
bri, quando. si impediscanO' leziani ed esa-
mi, insalentenda, rpel1cuatenda addirittura
dacenti a giO'vani çolleghi dissidenti, al~
100ra nessuna giustificaziane può cercarsi,
nessuna indulgenza può cansentirsi, a pe~
na di manifestare calpevale debalezza, a
pena di determinare maggiori ed irrime-
diabili guasti, e nO'n più sala nell'ambita
della scuO'la, ma nella stessa al1dinamenta
che ci regge.

NOli avvertimmo. in effetti, il rischia di
un siffatta cedimento. nell'opporci alla can-
cessione dell'amnistia e dell'indulto e ri-
levammo. altresì che detti provvedimenti,
se fnaintesi ~ cam'era facile ~ nella
laTa ispiraziO'ne (giacchè da altl1e parti s,i
parlò nan che di giustizia e camprensione,
ma sinanco di «riparaziane»), patevana
ra;ppresentare motiva di incitamento. a nuo~
ve violenze.

E fummo., purtroppo, nel vera.
Emessa appena il decreta di amnistia

dal Presidente della Repubblica su delega
del Parlamenta, lIe agitaziani studentesche
ricominciarana, ancar più esacerbate, can
il corallario ormai cansueta di illegalità
per arbitrarie invasiani di edifici, per of-
fese ed aggressiani, per impedimento. alla
libertà di insegnamento.

J~:di questi giarni la notizia che profes~
sari universitari a Palermo. tengano. le le-
ziani nelle proprie abitaziani ad evitare
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il peggio, mentre non sono poche, nelle
varie università, le facoltà occupate. E in
questo clima, in questa atmosfera, che nè
la già esercitata demenza, nè la riconfer~
mata, pur tardiva, volontà di procedere al~
la revisione degli ordinamenti universitari
è valsa a rasserenare e a fair tornare alla
normalità, come ,si sperava, vorrebbesi dar
corso, approvandolo, ad un ulteriore prov~
vedimento di clemenza!

Le ragioni che ho aocennato ci portano
dunque, in una serena ed obiettiva valu~
tazione, a non condividere un atteggiamen~
to di indulgenza nei 'figuardi delle gravi
Hlegalità commesse da tal uni giovani, nei
quali peraltro, e per buona sorte, non può
riconoscersi la grande maggioranza degli
studenti, e universitar,i e medi, rimasti, pur
nelle loro posizioni contestatrici, 'fispetto~
si del sistema costituz,ionale e dei suoi or~
dinamen ti.

Se noi condanniamo eccessi ed arbitri
di anarcoide demolitrice negazione, inten~
diamo per contro ed apprezziamo i moti~
vi validi e più che giustificati che hanno
portato i giovani alla cosiddetta «conte~
stazione }}.

Sono motivi che nascono dalla delusio-
ne, divenuta insofferenza per i reiterati, an~
nasi, vani tentativi di portare, d'intesa con
le autorità e accademiche e governative,
a quel rinnovamento della nost,ra scuola,
massime dell'università, che i tempi nuovi,
le nuove esigenze, un nuovo spirito, una
nuova consapevolezza, impongono.

Un grave errore è certo quello di [lon
aver valutato le ragioni non meramente
materiali che i giovani muovevano; ed è
altresì grave quello di aver trascurato la
loro pronta intuizione dell'opportunità di
una visione globale del problema univer~
sitario, incentrato sulla necessità di auto-
governo degli atenei, di adeguata rappre~
sentanza delle va:rie componenti nei diversi
organi, di migliore articolazione e dotazio~
ne degli studi in un più immediato rap-
porto con la realtà di una società in rapido
accrescimen to.

Errore ancor più grave quello di aver
portato, di conseguenza, allo scadimento,
per la sfiducia ingenerata negli studenti, de~
gli istituti rappresentativi univer,sitari, da

quelli locali (i consigli interfacoltà) a
quello nazionale (l'UNURI), che pur no~
tevole e ben meditata opera avevano svolto
dal dopoguerra in avanti sino al finire della
scorsa legislatura, allorchè si discuteva sul
disegno di legge n. 2314.

La sfiducia nei propri organi elettivi (so~
stituiti per il momento da un procedimento
assembleare di per sè pericoloso per la in~
stabilità e l'irrequietezza sua propria e per
la sostanziale sua scarsa rapp'resentatività,
dominato com'è, per di più, nel <limitato nu~
mero dei partecipanti, da minoranze impa:-
zienti quando non estremiste) porta ad al~
trettale sfiducia negli istituti rappresenta~
tirvi del Paese. 'È su questo che occorre me~
ditare per agire con prontezza, dando ala"
cremente mano ad una seria r,iforma.

Non si correggono invero quegli errori
aggiungendovene, gravissimo, l'altro di af~
fettar paternalismo con provvedimenti di
clemenza, quale quello che ci occupa, che
valgono solo, assolvendo gli eccessi, a scuo~
tere il senso della giustizia e le stesse isti~
tuzioni che intendiamo, tutti, difendere.

Contrari, quindi, al disegno di legge che
si propone all'approvazione del Senato per i
motivi di fondo cennati e che, seppur spe~
cificati per le agitazioni studentesche, sono
consimili a quelli che ci fanno del pa'fi dis~
senzienti ad un condono per illegalità com-
messe per agitazioni e movimenti sindacali
(anche qui non potendosi consentire il ri~
.:orso a mezzi men che leciti di pressione)
non possiamo non dirci. infine, perplessi
sulla forma che si è intesa adottare.

Diremo poi, in sede di discussione degli
articoli, di quella che ci appare non idonea
formulazione all'articolo 1 per la generica
dizione <{ in 'felazione}} e per un improprio
richiamo, all'ultimo comma, alle lettere a)
e c).

Quel che qui intendiamo rilevare è che,
a parer nostro, la procedura adottata, di un
disegno di legge, ordinaria, è nella specie
non legittima costituzionalmente, dovendosi
viceversa seguire quella della delega legisla~
tiva prescritta dall'articolo 79 della Costi~
tuzione.

Già il collega senatore Murmura nella
sua pregevole re1lazione avverte d'una affi~
nità innegabile tra i due ordinamenti, pe~
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naIe e disciplinare, implicanti l'uno e l'al-
tro un potere punitivo. Or sol che si noti
come nella nostra Costituzione non si fa
cenno alcuno all'istituto del condono, laddo-
ve e amnistia e indulto sono espressamen-
te previsti, si intenderà appieno come sia
esatto l'avviso espresso da autorevoli giu-
risti di una sostanziale fusione in unico
istituto, per Il'appunto il «condono », del-
l'amnistia e dell'indulto Fusione che con-
sente poi al condono d'assumere, volta a
volta, l'efficacia propria dell'uno o dell'altro
provvedimento penalistico, a seconda che
esso estingua l'infrazione o l'azione disci-
plinare ovvero rimetta la sanzione. Amnistia,
indulto, condono non altro rappresentano
che 'l'esplicazione di quel potere di remis-
sione, questa intesa in senso lato, che è
identico ai due ordinamenti, penale e di-
sciplinare e che è cOl'relativo al comune
potere punitivo. Talchè non ci par dub-
bio che identica debba essere la procedura
da adottarsi per la emanazione di tutti e
tre i provvedimenti di clemenza considerati.

Anche il condono (che con generica ma
espressiva dizione il Sandulli definisce « un
provvedimento di grazia») deve essere con-
cesso, a mente dell'articolo 79 deHa Costi-
tuzione, dal Presidente deHa Repubblica su
legge di delegazione delle Camere.

Questo il nostro avviso che sottoponiamo,
signor Presidente, all'attenzione sua e de-
gli onorevoli colleghi per la valutazione au-
torevole che ne vorranno fare, per il giu-
dizio che vorranno esprimere.

Tornando, per conchiudere, al merito, noi
riconfermiamo la nostra opposizione al di-
segno di legge oggi in esame, che reputia-
mo inopportuno e ingiusto e che farebbe
torto, legittimando il ricorso alla violenza,
a quei giovani ~ che sono i più ~, consa-

pevoli che il progresso del Paese è possibi-
le solo nello sviluppo ordinato di una li-
bera, sempre più estesa e partecipe, socie-
tà. (Applausi dal centro destra. Congratu-
lazioni).

P RES I D E N T E. .E.iscritto a par-
,lare il senatore Antonicelli. Ne ha facoltà.

A N T O N I C E L L I. Signor Presi-
dente signor Ministro, onocr:evoli colleghi,,

.

come è stato già detto da altri, non è certo
colpa dell'opposizione se l'esame, che qui
è sempre stato richiesto con urgenza, del
dis.egno di legge n. 24, relativo al condono
di sanzioni disciplinari connesse con agita-
zioni politiche, sindacali e studentesche, a
furia di rinvii viene portato in Aula con
tanto ritardo, generando due conseguenze.
La prima, un certo distacco, diremmo psi-
cologico, dal momento e quindi dai motivi
che provocarono sin dalla fine dello scorso
giugno l'iniziativa di quel disegno; la se-
conda è ,la necessità vivamente sentita, del
tutto logica e naturale, di non poter disto-
gliere l'attenzione da quanto nello stesso
ordine di cause e di fatti è sruccesso da quel
giugno ad oggi.

Nell'ottobre scorso, quando si potè ar-
rivare al decreto presidenziale n. 1084 che
concedeva amnistia e indulto, nonostante
i forti contrasti di principio e Ire limitazioni
arrecate al provvedimento, le reazioni agli
avvenimenti erano state di un certo tipo.
Anche i più severi tra gli oratori avevano
avuto cura di ammettere responsabilità di-
rette e indirette di cui non si poteva far ca-
rico completamente agli studenti e a chi
aveva coHaborato e solidarizzato con il loro
movimento.

Un certo gnado di passione comune solle-
citava più all'acquiescenza che all'irrigidi-
mento, più aHa comprensione che alla secca
condanna o al rifiuto di clemenza. Sulla scia
del provvedimento di amnistia e di indulto,
la proposta di condono ne appariva una lo-
gica conseguenza, godeva deHe stesse cau-
sali, era giust~ficata dalle stesse considera-
zioni generali del problema; nonostante le
resistenze e gli emendamenti imposti daHa
maggioranza in sede referente, si riusciva
ad arrivare in qualche modo a un testo,
certamente discutibile ~ e che ora discu-
terò ~ ma che nel complesso è favorevole,
in linea di principio, alla concessione di
condono e neHa lettera non è del tutto con-
trario a quello dei proponenti. Oggi tutta-
via le cose sono parecchio mutate e si veri-
fica, a nostro avviso, quella seconda conse-
guenza del ritardo di cui prima ho fatto
cenno. Anzitutto i procedimenti disciplinari
hanno avuto tempo di esserre applicati, ini-

I ziati, o magari già estinti, con tutto il dan-
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no che non può essere più riparato da nes-
sun condono o revO'ca (come a qualcunO'
sembra che si debba dire megliO') anche se
nella seduta del 26 settembre 1968 iJ pre-
sidente della la Cammissiane Tesauro ha
assicurato che, almeno a quella data, nan
esistevanO' procedimenti disciplinari auta-
nomi in carsa.

Ciò parta ad esigere, quale primo sugge-
rimentO' di ardine mO'l'aIe, che si tenga con-
ta di quel danna a se si vaglia definirla di-
versamente (qualcunO' lo varrà) di quella
pena già scantata in tutta o in parte, di
quella calpa, che però merita una più equa
camprensione. AlludO' naturalmente a quel-
le infrazioni cui dalla la Cammissiane si
è negato il beneficiO' deJ condona, ciaè
quelle che impartano la risaluzione del rap-
parta di impiega e di lavara e, nel caso di
studenti, :l'espulsiane definitiva da un isti-
tutO', a addirittura da tutti quelli della Re-
pubblica. In secando luaga, le agitaziani
studentesche hannO' ripreso can malta vi-
gare specialmente nelle scuale medie supe-
riori e in seguita ad esse nan sana mancate
certa le sanziani disciplinari. Ricorderò al-
menO' ~ le ha già ricardate, mi pare, il col-
lega Venanzi ~ quelle per le quali il Mini-
strO' stessa della pubblica istruzione (eselu-
diamane la intenziane demagogica) è inter-
venuto a revO'carle

Possiamo noi, che oggi sO'ltanto ci accin-
giamO' a mettere in piedi un provvedimento
di condO'no, saltare a piè pari questo pe-
riodo nuovo di tem,po, chiudere gli occhi
al presente, rifarci con la mente al passato
e feI1mal1ci là, mentre i fermenti che scuo-
tono la scuola sono gli stessissimi di allo-
ra, non ne sono che la prosecuzione, sono
soltanto la documentazione che nessuna se-
ria garanzia è stata data al mondo studen-
tesco che la comprensione delle sue richieste
(in parte espressa, o promessa, a parole)
possa avere una sicura traduzione nella
realtà?

Non vorrei ripetere cose già dette in ab-
bondanza da me e da tanti altri, le quali
possono riassumersi, a parer mio, in un
solo giudizio: aVI1emo disciplina tra i gio-
vani delle scuole quando avremo il loro
consensO'.

Lo stesso legislatore, neHa premessa ai
programmi per l'insegnamento dell'educa-
zione civica negli istituti e scuole di istru-
zione secondaria (decreto del Presidente
della Repubblica 13 giugno 1958, n. 585) ha
insistito neH'avvertimento che «dal fatto
al valore è l'itinerar:O' metodolO'gico da per,
correre» e che «per gli allievi, idee come
libertà, giustizia, legge, doveJèe, diritto e si-
mili solO' allora sar.a:nno chiaTe e precise
quando le animi un contenuto effettivo, at-
tinto alla riflessione sui fatti umani, si chè
!'io profondo di ciascuno pO'ssa com,p'render-
le e sia sollecitato a difenderle con un con-
senso interiore, intransigente e definitivo ».

BeHe parole che fanno al nostro caso.
Quel consenso, che noi desidereremmo, non
ci può essere ancora, onorevoli colleghi, per-
chè le scarse concessioni sinora fatte, là do-
ve non sono già negate o revocate o limi-
tate e destituite di valore, non sono inse-
rite in un piano generale di riforme che dia
loro pieno significato.

Non c'è dunque che da affrettarsi alme-
no a indicare i punti chiave, gli autentici,
saldi principi ispiratOTi di quelle riforme,
così che gli studenti possano sapere quel-
lo che debbono attendersi. Ma intanto si,
dirà (l'abbiamo sentito ripetere anche ora)
la disciplina va a rotoli.

Ma a che serve, O'norevoli cO'lleghi, una
disciplina puramente formale? A che serve
in questa momento cruciale in cui si trova
non soltanto la scuola, ma tutta la società
civile? Certo, non amo !'indisciplina, ma
a che serve, ripeto, quella disciplina fO'rmale
di tipo quasi soldatesco, che non ottempe-
ri alla coscienza di una riedificata morale
delle leggi, una disciplina, rigida o svoglia-
ta che sia, che non può. se le esigenze del-
la gioventù studiosa sono vere (e non pos-
sono non essere vere) non trovarsi ogni
giorno più in contrasto con quelle esigenze?

Proseguiamo dunque noi, aoceleriamo noi
il nostro esame di coscienza e diamo mano
il più rapidamente e saggiamente possibile
a quelle riforme che oggi anCOTa si aggira-
no per la scuola come ,larve informi (lo fa
intendere anche il senatore Murmura nella
sua relazione con molta chiarezza e deciso
linguaggio ).
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Ma veniamo al testo del disegno di legge
emendato dalla Commissiane. Sono tre i
punti che vorrei toccare. Noi vorremmo
prapOl1re che si mutasse la data ad quem.
Dopo le cose dette, nan ci si può più fer~
mare naturalmente al 27 giugno 1968, ma
la data dovrebbe essere spostata all'entrata
in vigore della legge, in mO'do tale da com~
prendere anche questi mesi in cui vi sono
stati ancora motivi di sanzioni disciplinari.

Un altro degli emendamenti proposti dal
relatore riguarda apparentemente precisioni
di carattere letterale: invece che ({ per mo-
tivi o in accasione » di agitazioni politiche,
sindacali eccetera, il relatore propone: ({ il
relazione ed a causa» e dà una spiegazio~
ne, molto pertinente del rest.o, molto acuta,
del passaggio dal soggettiva all' oggettivo.
Infatti i moventi hanno carattere so,gget~
t1vo, personale, mentre l'espressione ({ in
relazione ,ed a causa» ha senz'altro un valo-
re più strettamente O'ggettivo. 1.0 comprendo
benissimo questa distinzione anche giuridi~
camente perfetta, però dica: si può mai
arrivare, in casi come quelli che contemplia~
mo, a una sattigliezza di analisi che riesca
a persuadere?

Scherzando varrei dire: come giudiche~
remmo Renzo Tramaglino impicciato nei
tumulti e sorpreso dai birri? Fece e disse
quel che fece e disse ({ per mativi o in oc~
casione» dei tumulti, oppure ({in reLazione
ed a causa» di essi? Djfficoltà grande di
sottilizzare. Ma sta il fattO' che se il '['elato~
re ha voluto mutare la dizione è perchè cer~
cava, se non erro nel mio sospetto, di proi~
birne una interpretazione più generosa. Io
pertanto accetterd i termini più lati che
mi sembrano proposti dal disegno di legge
Codignola. Si è poi tolta il riferimento ~

e questo è !'intervento più grave, che ha
più significata ~ al carattere ({ palitioo »

delle agitazioni. È un vecchio argomento
e non ci voglio tornare su: questa parola
({pO'litiche» turba, fa spavento. Ma lascia-
temelo ripetere: che cosa c'è di prapriamen"
te politico e di non politico? iRiconosciamo
dunque senZa troppo disgusto che anche

le agitazioni studentesche, le agitazioni cui
alludiamo sono politiche. E sostanzialmen-

te politiche sona le agitaziani degli studenti,
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perchè il rinnovamento della cultura dei
suai strumenti, per cui essi si muovono, im-
plica una trasformazione politica della so~
cietà. Pertanto non avrei nessuna paura di
introdurre questa espressione (Je finalità
politiche, ricordiamola, sono state ammes~
se nel testo del decreta presidenziale di am-
nistia e indulto) che, con molta cautela pur
apprezzabile, con una dottrinale introdu~
zione di cui le rendo medto, onorevole re~
latore, ella ha voluto a nome della Commis-
sione sopprimere.

Poi c'è alla fine di questo articolo primo,
che è l'articolo più importante, direi defi~
nitorio, la serie di esclusioni da,l condono.
Vorrei pregare tra parentesi il relatore di
fare una piccola corlìezione di carattere del
tutto esteriore. Dove cioè si dice: ({ Sono
esclusi dal condono coloro eccetera... di
cui alle lettere a) e c) », vorrei proporre una
inversione. Infatti io non capivo molto bene
(non sono un tecnico come l'amico Venanzi)
per cui cercavo le infrazioni di cui alle let~
tere a) e c), mentre doveva Tifedrmi a co~
lorO' che commettevano le infrazioni. Per~
tant.o io posporrei la frase.

M U R M U R A, relatare. iLei veramente
preferirebbe l'eliminazione di tutta il com~

.

ma.

A N T O N I C E L L I. Sì, iO' natural-
mente desidero che sia eliminato tutto il
comma perchè in realtà. se questo condo-
no è in un certo qual modo, almeno a mio
avviso, nato come parallela, mara,le più che
giuridica, alla legge presidenz,iale di amni~
stia e indulto, ne deve avere la stessa ca-
pacità, la st'essa importanza, deve presup-
porre un'identica considerazione del pro-
blema di fondo. Ebbene, mi sembra vera-
mente poco ridurre il candono ai casi della
sospensione dalla lezione o alla reprimen-
da fatta in pubblico o in privato, o ad altre
sanzioni piÙ o meno pesanti.

Io ho esaminato i casi più gravi. Per gli
studenti si ha l'espulsione dall'istituto per
offese alla morale e per oltraggio all'istitu-
to, o al corpo insegnante. Sono certamen~
te cose gravi. Ma tutti, anche gli opposi~
tori più accaniti, hanno riconosciuto l'esi~



Senato della Repubblica ~ 4219 ~ V Legislatura

73a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 4 FEBBRAIO 1969

stenZia di una situaz,ione particolare di al-
larme, di eccitazione, hanno riconosciuto
il valore di ragioni quant0' meno degne di
giustificazione. Ed è certo difficile da sti-
mal'e, nel oontesto di quegli eventi che ben
conosciamo, il reale peso e significato di
certe offese e ingiurie. Lo stesso dicasi per
quanto riguarda i pr0'fessori o gli impiegati
civili, per cui deve trattarsi di insub0'rdina-
zione commessa pubblicamente 0' di incita~
mento all'insubordinazione: è questa la col-
pa maggiore prevista per la r0'ttura del rap-
porto di impiego e di lavoro. Mi pare di ri-
cordare che il Consigli0' di Stato, per un
caso analogo, non abbia parlato di «gravi-
tà »; peresempi0', nel caso di un pr0'fessore
o un impiegato che insista, contro l'ordine
ricevuto a far firmare una lettera di peti-
zione; sarebbe un'insubordinazione, ma il
Consiglio di Stato non ne ha rilevato la
« gravità ». Ora un pr0'fessore il quale in-
sista sul diritto di assemblea contro la vo-
lontà del suo preside, commette un'insubor-
dinazione analoga a quella che il Consiglio
di Stato ha dichiarato non grave. Mi parre
che si presenti alla nostra considerazione
una possibirle serie talmente ricca di casi
non definibili con precisione, che la miglior
cosa che un legislatore attento a compren-
dere i problemi di 0'ggi possa fare sia di
includere tutto nel condono.

Per quanto riguarda l'artic0'lo 2, debbo fa~
re un'osservazione sulil'emendamento pro-
posto dal relatore. Forse la differenza non
è molto grave e sono io a sentirla tale ~

dirò così ~ per certa inclinazione le,ueraria.
Esaminiamola tuttavia.

Il testo Codignola dice che «delle san-
zioni condonate e dei fatti costituenti le
imputazioni non deve rimanere alcuna trac~
cia nel fascicolo personale degli interessa-
ti ». La Commissione ha modificat0' que-
sto testo, e già il fatto di aveJ:1lomodifica-
to potrebbe dimostrare che essa vi ha tro-
vato qualche cosa, non di male espresso
dal punto di vista della perfezione lettera-
ria, ma di eccessivo, che ha voluto toglier~e.
Infatti il testo della Commissione non parla
più delle sanzioni condonate, ma parla dei
fatti costituenti le imputazioni. La cosa è
diversa. Se nel fascicolo personale del pro-

fessore non si parla di quei fatti, ma ri-
mane per esempio genericamente «è sta-
to punito », è una traccia che rimane! Una
aIura espressione che si legge nel testo Co-
dignola è: «non si può tenere conto di tali
sanzioni e fatti per ulteriore effetto, nomi-
na, carriera, servizio »; bene, non voglio es-
,sere troppo sottile, ma il relatore, con una
certa finezza verbale, parla di «non pren-
dere in considerazione ». Ora, il tenere con-
to significa calcola'l'e: io non tengo conto
di una cosa, non la peso, non la numero,
non la calcolo. Non prendere in considera-
zione, inv~ce, è una cOSa lievemente diversa,
cioè è un giudizio soggettivo che può anche
intervenire...

M U R M U R A, relatore. È più ampio!

A N T O N I C E L L I. Non è più am-
pio, è più restrittivo, è meno perentorio.
Ad ogni modo, questa è una mia impres-
sione che affido al giudizio dei miei colle-
ghi. Quanto alle altre abrogazioni, a me
sembrerebbe aocettabile il testo della pri-
ma Commissione. Può darsi che il senatore
Codignola non sia d'acordo con me perchè
forse egli ha pronte per questa parte altre
osservazioni che a me sfuggono.

Per concludere, il l'datare, nonostante gli
emendamenti apport1ati, si dichiara favore-
vole alla concessi0'ne del condono. A suo
giudizio il punto fondamentale qual è? iE
palese nell'emendamento che esclude dal
beneficio le agitazioni politiche: questo è
il punto fondamentale. In definitiva egli ha
detto (lo rilevo dal resoconto sommario, ma
le prendo come sue parole esatte): «è in-
dubbio però che le attuali carenze dell'ordi-
namento scolastico non rendono legittime,
nè giustificabili sul piano democratico, ma
solo comprensibili sul piano umano e po~
litico, le agitazioni studentesche ».

Non sa quanto me il relatore ohe la de-
mocrazia non è una forma esteriol'e, ma
per essere sostanziale deve proprio avere
quei contenuti umani e politici che il rela-
tore mostra di relegare non dico in subordi-
ne, ma in uno stato di appartatezza rela-
tivamente al resto? Io sono uno che amo la
disciplina e, perchè negarlo?, ho anche un
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certo senso dell'autorità, nemmeno disprez~
zo un certo decoro, o una certa dignità for~
male; però siamo in una fase molto difficile
della nostra storia, della nostra vita sociale,
in cui certe e.sigenze un tempo comprensi~
bili, apprezzabili possono sembrare vuote,
o eccessive, o anacronistiche. Lo so che vi-
viamo in un momento travagliato, ma se vo~
gliamo superarlo dovlI'emmo cercare di in-
tenderci fra noi che partecipiamo alla co-
struzione della legge; e !'intesa può essere
data dalla comprensione dei fatti piuttosto
che dalla intransigenza. Questo è quello che
invoco. Capisco l'intransigenza di ordine
mO'rale; permettetemi di ricordare che io
sono cresciuto nell'atmosfelra morale gobet~
tiana, quindi la parola e il fatto che s'ispira~
no all'intransigenza mi sono connaturali,
anche se non ho tutti i titoli di merito per
questo. Però l'intransigenza ha un tono moo.
rale che non può essere oercato nelle for~
me; anzi, essa disdegna queste forme e ne
ha paura, specialmente nei casi in cui ~

e lei lo ha additato con molta franchezza,
senatore Murmura ~ la coscienza delle
proprie colpe e responsabilità rimorde a
tutta la classe politica. È vero, assistiamo
ad una crisi deHa legalità, ma perchè non
prestare fede alla sentenza, all'ammonimen~
to speranzoso,fiducioso di un maestro che
noi dell'opposizione ~ forse più di voi del-
la maggioranza, anche perchè egH è stato
più dei nostri, sebbene abbia operato per
tutti ~ non abbiamo mai dimenticato? Per
noi un maestro sempre vivente è quel Pie-
ro Calamand,rei, il quale, in un discorso
al,l'Università di Padova nel 1951, facendo
l'esame della crisi della legalità, con acco~
ramento, con amarezza disse con accento
di grande ispirazione civile: {( da questa cri-
si della legalità nascerà una legalità nuova
fondata su un nuovo assetto sociale» ~

e ricordateli questi due aggettivi ~ «più
vasto e più umano ». (Vivi applausi dalla
estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. It:.iscritto a par~
lare il senatore Codignola. Ne ha facoltà.

C O D I G N O L A. Onorevoli colleghi,
il presente disegno di legge n. 24 venne pre-

sentato all'esame del Parlamento contestual-
mente ad altJro disegno di legge che preve~
deva r amnistia e !'indulto per i medesimi
fatti nelle medesime contingenze politiche.
Per ragioni dipendenti dal ritmo dei lavori
parlamentari veniamo solo oggi a discutere
di questo provvedimento, in ritardo e di~
sgiuntamente da quello più ampio che è
già diventato legge. L'uno e l'altro appar~
tengono per altro alla medesima volontà po~
litica, l'uno e l'altro si proponevano e si
propongono i medesimi scopi.

Io credo che possiamo dire oggi che bene
ha fatto H Parlamento ad approvare la pro~
posta di amnistia e di indulto come primo
avvìo, come prima prova o manifestazio-
ne di un diverso modo di affrontare i pro-
blemi dei nostri giovani e della nostra uni~
versità, come una svolta ~ ebbi a dire in
occasione di quel,la discussione ~ nella vo-
lontà politica del Governo

Nonostante il ritardo con cui questo prov-
vedimento viene discusso rispetto a quello
concernente l'amnistia, due elementi rposi~
tivi sono nel frattempo emersi. Il primo è
l'atteggiamento che nei primi atti di Go~
verno ha assunto su queste questioni lo
onorevole Sullo, Ministro della pubblica
istruzione; il secondo è il fatto che, a diffe-
renza dell'estate scorsa allorchè presentam-
mo questi provvedimenti, si è di nuovo ri-
preso a parlare con serietà e impegno delle
riforme istituzionali necessarie alla nostra
scuola e particolarmente alla nostra uni~
versità.

Vi è quindi un contesto che sembra oggi
più favorevole, in certo senso più corrispon-
dente alla volontà politica che stava dietro
queste proposte di legge. Anzi, ci troviamo
in una situazione davvero singolare. Il Mi-
nistro della pubblica istruzione, onorevole
Sullo, all'indomani della sua nomina a Mi-
nistro, ha di fatto applicato almeno in un
caso la sostanza di un disegno di legge che
era ancora pendente dinanzi al Parlamento.
Egli si è recato di persona al liceo Mamiani
di Roma ~ lo rilevava poc'anzi un nostro
collega, e mi pa:De sia stato quello il primo
atto pubblico del nuovo Ministro ~ dove
un preside, senza offesa, particolarmente
ottuso ai problemi della contestazione, da
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malta tempa stava realizzanda una palitica
di r,espressiane nei confironti dei sUOli stu-
denti. U Ministro si è recato in questa licea
per suggerire al preside di abbandanare le
sue intenziani represive, e ha pregata il sua
callega Ministra dell'interno di fare allanta-
nare i reparti di pubblica sicurezza che da
tempa stazianavana davanti a quel licea.

Noi non possiamo che confermare al mi-
nistro Sullo la nostra soddisfazione, che
gli esprimemmo all'indomani di questo suo
atto, perchè non lo ritenemmo, come altri,
atto demagogico, ma, al contrario, afferma-
zione politica; un atta che evidentemente
voleva nelle sue intenzioni segnare in modo
visivo, direi drammatico una volontà di
svolta rispetto a una politica perseguita
da troppi anni ed entrata chiaramente in
crisi.

NOli dunque, onorevoli colleghi, ci trovia-
mo di fironte ad un Ministro che, in qual-
che modo, ci ha preceduto; che ha fatto
immediatamente in via amministrativa quel-
lo che il nostro disegno di legge propone di
estendere a tutto il territorio in via legisla-
tiva. Nello stesso tempo, come già ha ac-
cennato, si è riaperta nel Paese il discorso
della riforma senza di cui, come giustamen-
te diceva poco fa il collega Antonicelli,
non si possono porre problemi di disciplina.
La disciplina è un comportamento che deri-
va da persuasione e la persuasione si rea-
lizza nei limiti in cui gli ordinamenti cor-
rispondono ai bisogni di coloro che li usa-
no. Nel caso in esame, solo quando gli stu-
denti nella loro massa si sentiranno a casa
loro nella loro scuola, avvertiranno che que-
sta scuola esprime i loro bisogni, non ci
sarà più bisogno di condoni nè di amnistie
perchè si ripristinerà quel narmale rappor-
to di convivenza tra docenti e studenti da
cui sola in casi eccezionali si può decadere
su terreno disciplinare.

Se tutto questo è vero, onorevoli colle-
ghi, e mi pare sia difficilmente contestabi-
le, allora si deve pensare che sia stato frut-
to di equivoco o di insufficiente riflessione
o di fretta l'atteggiamento tenuto da alcuni
commissari nelle Commissioni legislative
del Senato, allorchè essi introdussero nel
disegno di legge quel comma aggiuntivo del-

l'articolo 1 che lo svuota integralmente di
cont,enuto.

È evidente, onorevoli colleghi, che se noi
dovessimo varare un provvedimento di con-
dono che escludesse per l'appunta quelle
sanzioni disciplinari che possano avere ef-
fettivi risultati negativi nella vita futura de-
gli studenti, dei lavaratori, dei funzionari
dello Stato, e vi mantenessimo solo quelle
che rappresentano ormai soltanto aoqua
passata, soprattutto per gli studenti (evi-
dentemente una sospensione di due giorni
non può rappresentare un fatto importan-
te nel curriculum scolastico dello studente,
mentre una espulsione da quella scuola o
da tutte le scuole della Repubblica può rap-
presentare un accadimento definitivo nella
vita di un giovane), se noi escludessimo
queste sanzioni probabilmente aggiunge-
remmo al danno la beffa E di beffe cre-
do non sia il caso di fare uso nei confronti
degli studenti, che dimostrano sufficiente
sensibilità per reagire con immediatezza e,
se del caso, anche con violenza ad even-
tuali beffe che siano loro propinate dal po-
tere politico. Bisogna dunque chiaramente
affrontare le cose per quello che sono. Se
noi qui' vogliamo oggi riaffermare la scelta
politica che già facemma allorchè discu-
temmo il provvedimenta di amnistia, e se
noi, come maggiaranza parlamentare, non
vorremmo smentire l'onorevole Ministro
della pubblica istruzione abbiamo una stra-
da molto semplice da percorrere: ritornare
al testo originario de,} provvedimento, poi-
chè sarebbe veramente 1ncredibile che il
Parlamento, in questo momenta, si dimo-
strasse meno capaoe, meno sensibile rispet-
ta alla condizione della società italiana, in
particolare della società studentesca, di
quanto lo stesso Minist'ro abbia dimostra-
to di essere.

Allora, se così è, dovremo rivedere atten-
tamente tutto il provvedimento per valuta.
re le modifiche che sona state praposte e
quelle che ancara si devona fare al fine di
renderlo pienamente accettabile. Anzitutta
c'è la questione delle cosiddette finalità po-
litiche. Da parte nostra non abbiamo abie-
.doni da muovere alla nuova formulazione
che ha sostituito alle parole: «commesse
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per motivi o in occasione di agitazioni» le
parole: «in relazione ed a causa di agita-
zioni» perchè non vi troviamo una sostan-
ziale differenza. Riteniamo quindi accetta-
bile il testo della Commissione che usa le
parole: «in relazione ed a causa ». Ma, men-
tre l'articolo 1 nel testo originario parlava
di agitazioni politiche, sindacali e studen-
tesche, la maggioranza della Commissione
si è limitata a parlare di agitazioni sinda-
cali e studentesche. Ora su questo punto
abbiamo già avuto un larghissimo dibattito
in sede di amnistia e siamo giunti ad una
soluzione di maggioranza. per la quale si
rinunciava alla parola «politiche» in pa-
rallelo con le parole « sindacali o studente-
sche », ma si precisavano le finalità poli-
tiche come motivazione delle agitazioni stu-
dentesche e sindacali. Mi pare ovvio che
dobbiamo, senza riaprire tutto il discorso
e quindi senza insistere sul testo originario
che parlava di agitazioni politiche, sinda-
cali e studentesche in parallelo, accettare
senz'altro la medesima formula dell'amni-
stia, introducendo, dopo le parole: «sinda-
cali e studenteschi », le altre: «con finali-
tà politiche ».

Vi sono poi i problemi dei termini a
quo e ad quem. Il testo originario prevede-
va come termine ad quem la data di entrata
in vigore della legge, lasciando quindi tut-
to il margine possibile; ma prevedeva an-
che un periodo più ristretto: «dalla luglio
1967 al 30 giugno 1968» C'era dunque una
contraddizione tra questi due momenti nel-
la prima formulazione dell'articolo 1. La
nUOVa formulazione si riferisce invece alle
«sanzioni inflitte per illeciti disciplinari
commessi dallo ottobre 1966 al 27 giugXlO
1968 ». Vediamo anzitutto il termine a qua.
Per quanto riguarda l'amnistia, ci siamo
attenuti ad un criterio che portò alla for-
mulazione di un emendamento, nel senso
di far arretrare il termine a qua fino all'ul-
tima data di applicazione del precedente de-
creto di amnistia. Se non sbaglio, si disse
allora che non era opportuno creare un vuo-
to di pochi mesi tra H precedente decreto
e il nuovo, e che conveniva invece creare
una consecutio temporale

Anche per il condono esiste, come per la
amnistia, un precedente, cioè la legge 18

marzo 1968, n. 250 che pone il termine del
31 gennaio 1966. Pare quindi in dubitato, se
vogliamo mantenere il medesimo criterio
dell'amnistia e coprire alcuni fatti verifi-
catisi nel corso dell'anno 1966, che noi dob-
biamo anticipare il termine a qua al primo
febbraio 1966, di modo da congiungerlo al
termine ad quem de1la precedente legge di
condono.

C'è il proMema del termine ad quem:
credo che ingiustamente si potrebbe invo-
care ora la norma costituzionale che giusta-
mente fu invocata allorchè discutemmo
sul decreto di amnistia; qui ci troviamo di
fronte ad un provvedimento legislativo che
non ha dietro di sè una precisa indicazione
ed una precisa remora costituzionale; solo
per l'amnistia è infatti impossibile prevede-
dere un termine ad quem successivo al gior-
no in cui il provvedimento è stato propo-
sto al Parlamento.

Nel nostro caso invece, se applicassimo
lo stesso criterio, oreeremmo soltanto del-
le discriminazioni, poichè non avrebbe al-
cun senso che la volontà politica che si ma-
nifesta oggi do¥esse fermarsi nella sua ef-
fettiva attuazione al giorno 27 giugno 1968
e non al giorno in cui stiamo discutendo.
,Penso quindi che dovremmo sostituire, co-
me data di scadenza, al 27 giugno 1968 il
31 gennaio 1969 o, se si vuole, la data di ef-
fettiva entrata in vigore della legge.

Ho preferito indicare il 31 gennaio 1969
per ragioni di correttezza evidente; infatti,
solo ora stiamo discutendo pubblicamente
in Aula di questo provvedimento, e forse
potrebbe essere oggetto di critica che, nel
momento stesso in cui votiamo il provvedi-
mento, si possa prevedere un ulteriore pe-
riodo futuro di applicabilità della norma,
fino al giorno della pubblicazione sulla Gaz-
zetta Ufficiale. Pertanto, per ragioni di cor-
rettezza, e non perchè vi siamo obbligati
dalla norma costituzionaIe, credo sia con-
veniente adottare la data del 31 gennaio
1969 come data limite del provvedimento.

Questi mi sembrano gli emendamenti più
necessari di modifica dell'articolo 1; non
mi soffermo su altri emendamenti di perfe-
zionamento formale a cui non siamo par-
ticolarmente interessati; ma insistiamo sul-
la soppressione dell'ultimo comma dello
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stesso articolo 1. Ove esso restasse in pie-
di, si porrebbe a noi il problema dell'utili-
tà stessa di mantenere questa proposta di
legge, che evidentemente voleva riferirsi
proprio alle ipotesi escluse da quell'ultimo
comma, e senza di esse perderebbe ogni
senso.

Devo aggiungere un'altra questione di
una certa delicatezza e importanza che ri-
guarda l'alinea del secondo comma dell'arti-
cQolo 1: si ritiene che nella dizione «fun-
zionari e dipendenti dell'Amministrazione
dello Stato)} siano compresi i magistrati?
È una domanda importante, perchè ho sot-
to gli. occhi un caso particolarmente cla-
moroso, quello del liceo Parini di Milano;
in quel caso, furono adottati provvedimen-
ti disciplinari contro il preside, ora mem-
bro del Parlamento, l'onorevole Mattalia,
alcuni docenti, cr.edo alcuni funzionari del
Provveditorato agli studi, vari studenti, ed
anche nei confronti di due magistrati che
si opposero, in difesa della dignità della
magistratura milanese, alla irichiesta di tra-
sferimento del processo della «Zanzara)}
per legittima suspicion ad altra sede. Voi
ricorderete lo scandalo che provocò tale
richiesta di trasferimento del procedimen-
to a Genova; richiesta che presupponeva
che la magistratura milanese non si sen-
tisse sufficientemente indipendente nene
sue decisioni per potere giudicare i fatti
che venivano allora contestati. Nel frat-
tempo questi illeciti sono sta,ti amnistia-
ti, ovvero le <relative sanzioni saranno con-
donate in base al provvedimento di cui stia-
mo discutendo. Ma il dottor Villani ed il
dottor Acquaviva, che in quel caso seppe-
ro esprimere con coraggio e dignità le ra-
gioni della magistratura, subirono gravi
provvedimenti da parte della sezione disci-
plinare del Consiglio superiore della magi-
stratura: al dattaI' Villani, ritenuto colpe-
vole delle infrazioni ad esso ascritte, ven-
ne inflitta la perdita di anzianità per anni
due, con spostamento nel ruolo di anziani-
tà di un decimo dei pQosti; al dottor Acqua-
viva la perdita di anzianità per anni uno e
mesi sei, con spostamento di un ventesimo
dei posti nel ruolo di anzianità; per entram-
bi venne disposto che fossero trasferiti d'uf-

ficio ad altra sede da destinarsi dallQo stes-
so Consiglio superiore della magistratura.

Dunque ci troviamo di fronte ad un caso
(non so Se sia l'unico, ma questo lo cono-
sco direttamente) in cui si sono inflitte san-
zioni disciplinari particobrmente gravi (tra-

I sferimento e ritardo nella :progressione di
carriera) nei confronti di due ottimi magi-
strati in occasione e per motivi legati ad
agitazioni studentesche, proprio in quanto
si stavano portando in quel momento da~
vanti al banco del tribunale i giovani ed i
professori del Parini di Milano imputa-
ti di avere uSUlfruito di quel diritto di liber-
tà che è sancito dalla Costituzione, pubbli-
cando un giornale scolastico e ponendo in
quel giornale problemi attinenti al funzio-
namento della scuO'la ed alla educazione
dei giovani.

Ora, onorevoli colleghi, io non mi senti-
rei certo di innestare in questo disegno di
legge una così madornale discriminazione
nei confronti di alcuni cittadini rispetto ad
altri. Dal momento che noi abbiamo amni-
stiato e stiamo per condonare cittadini che
hanno commesso determinati illeciti, è im-
possibile dimenticare altri cittadini che nel-
l'esercizio di funzioni particolarmente de-
licate ed impo:rtanti per la nostra società
si sono trovati neLle medesime condizioni
obiettive.

Ho qualche dubbio che nella parola fun-
zionari possano essere sicuramente compre-
si anche i magistrati. Comunque, vorrei sa-
pere che cosa ne pensa il Governo: se si
ritenesse e si dichiarasse in questa sede
che nella parola «funzionari)} sono com-
presi i magistrati evidentemente la questio-
ne cadrebbe. Ma se esistesse anche la più
piccola ,incertezza da parte dell'Esecutivo
al riguardo, credo che avremmo il dovere
di chiarire in modo appropriato l'estensio-
ne del provvedimento anche ai magistrati.

Pér quanto riguarda infine l'arHoolo 2 ~

dopo di dhe credo che non vi sia altro da
osservare sul testo al nO'stro esame ~ lie
osservazioni che sono state fatte dal oollega
Antoni1oelli mi hanno lasoiato qualche per-
plessità, perchè davvero poco comprensi-
bile appat'e la ragione per la quaLe si è vo-
luto proporre un testo diverso da quello
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originario. Mentre le finalità degJi emenda-
menti aooohi in Commissione risultano chia-
re per quantiO riguarda l'artkolo 1 (sono fi-
naHtà restrittive, ma chiare nelliOro indiriz-
zo politka), per quanto riguarda l'artkola
2, pur 'ricordando l'atmosfera particolarmen-
te tesa che venne a crearsi in quella seduta
e che può aver indotto a modificare camun-
que il testo originaria, ci si domanda per
quale ragione il testo ,si ,sia modi,ficato. La
osserva:zJione del senatore Antonice1H cima
i,l fatto non casuale che sia caduta l'a parola
« Isanz,iani » rÌimanendo sO'lola pardla « fatti »
non convince abbastanza Pur non avendo
presentato al riguardo un emendamento,
credo che sia questione da approfondire.
Che cosa ha voluta dire la Commissione
quando ha eliminato la parola «sanzioni»
e ha lasciato solo « fatti»? Ha voluto forse
dire che nei fascicoli personali può essere
fatta menzione del1e sanzioni, e non dei
fatti che le hannO' determinate?

Se così fosse, eliminare ~lamenzilOne dei fat-
ttimantenendo quella delle Isanzio'D!inon cam-
parterebbe alcun miglioramento nella posi-
zione di colui che sia stato oggetto di san-
zione disdp:linaJ1e. ,Per la verità, non avevo
fatto attenzione a questa sottile distinzione,
ma essa c'è, e mi pal'e quindi ,sia necessario
o ripristinare H testo origÌinal'e, od ottenere
chiarimenti sulle intenzioni della Commis-
sione nel momento in cui lo modificò.

La stessa quesHone !può eSSleTepiOsta per
le ultime parol'e dell'artioolo 2. Diceva H te-
Mo originario: «di tali sanzioni e fatti non
si può t'eneI1e conta ad a1cun al,tro ulteriore
effetto, come ad esempio di carriera, di ser-
vizio, didattico, disciplinare ». Questa enu-
merazione non era puramente esemplicati-
va, perchè l'espressione «di carriera» si
riferiva ai funzionari, quella «di servizio»
ai militari, quella « didattica» agli studenti,
cioè in sostanza alle categorie elencate nel-
l'articolo 1. La Commissione invece ha
emendato: «non possono essere presi in
considerazione a qualsiasi effetto ammini-
strativo anche relativo alla carriera ». Que-
sta norma vuoI dire forse che agli effetti di-
dattid possono essere presi in considera-
zione? Vero è che esiste quell'« anche », pe-
rò la dizione è dubbia. Per quale motivo

dobbiamo creare dei dubbi nell'interprete?
Il riferirsi in modo specmco alla carriera
farebbe pensare che vogliamo prendere in
considerazione, per quanto riguarda la ci-
tazione dei fatti nei fasciooli, sa:ltanto i fun-
zionari e non gH studenti, dato che per gli
studenti non può parlarsi di carriera.

Se il testo fosse stato steso Ìin origine CiO-
me l'articolo 2 attuale, il dubbio forse po-
trebbe non essere fondato, ma pakhè que-
sto è un testo emendato rispetto all ,'alt,ro
ciò significa che vi è stata una volontà po-
litica che ha determinato tale emendamen-
to, ed io vorrei conoscerla. Credo comun-
que che la forma migliore per eliminare ogni
dubbio sia di ritornare al testo originaria,
ove si dice: «ad alcun altro ulteriore effet-
to come ad esempio di carriera, di servizio,
didattico, disciplinare»

Su ,tutte queste questiani, onareviOli colLe-
ghi, abbiamo presentato a1cuni emendamen-
ti all'at'tenzione dell'Assembl'ea e ci auguria-
mo che essi possano trov'are aocogHmento da
part'e vostm. Vorremmo salo aggiungere po-
<cMssime parole, senza ripetere lIe molte cose
già dette. Penso sia inteJ1esse di tutti, del
Parlamento prima di ogni altro, dare a que-
sti ,pJ1ovveditmenti un tono, un'ampiezza, uno
spirito tali da costituiTe effettivi strumenti
di fiducia, di rinnovata fiducia fra classe po-
litica e giovani. Non diamo !'impressione di
concedeJ1e qualcosa; d~amo piuttasto nm-
pressione di avere capito, paichè, oniOrevoli
<colleghi, noi siamo qui a rappresentare delle
dassi politkhe, in certo senso anche delle
classi di età, che hanno certo dietro di sè
ragioni di fierezza del propria passato, ma
hanno anche molte ragioni di coLpa e di er-
rODe. E nelle molte oose <checi vengono oggi
contestate, anche senza dspetto, dalle nuove
generazion1, dobbiamo essere capaci di oapi-
:re ciò ,che vi è di sostanziale, una ricerca di
effettÌ\7Ia democllazia Ìin un Paese in cui la
democrazia si è andata ,sempre più forma-
Hzzando, in un Paese in cui lo spidto della
Costi1uzione non si è sviluppato ma si è ri-
stretto via via che sono passati gli anni. La
richiesta di queste giovan1 generaziiOni è
quella che noi facevamo venti anni fa: di
rovesciare una società profondament,e autiO-
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ntaria (che diventò anche totalitaria e po-
trebbe ridiventarlo) per creare strutture che
rendano autentÌ<Ca la democrazia.

Credo che solo se noi diamo al nostro at-
to questo senso di svolta di comp01:'tamen-
to, di conoscenza, solo se noi diamo l'impres-

sione di aver capito quello che si sta muo-
vendo nel Paese, provvediment,i di questo ge-
nel1e possono entrare in un contesto utile
per la trasformazione democratioa del nostro
Paese. (Vivi applausI dalla sinistra e dalla
estrema sinistra. Congratulazioni).

Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I . Illustre Presidente, ono-
revoli colleghi, noi sÌJamo addivenuti a di-
stanza di mesi all'esame del disegno di legge
per il condono di sanzioni per medti discipli-
nari commessi in relazione a cause di agita-
zIOni e movimenti sindacali e studenteschi.

Tralasciando prese di posizione mel1amen-
te politiche: noi che siamo stati contrari,
per le ragionI che abbiamo largamente espo-
sto nei due 'rami del Parlamento, al disegno
di legge-delega per la concessione di amni,-
stIa, riteniamo quelle ragioni doppiamente
valide sotto il profilo st'rettamente tecnico-
giuridico e sotto il profilo della difesa della
società dopo l'esperi'enza fatta. Ma dato che
il Parlamento nella sua sovrana valutazione
ha approvato il disegno di legge-delega per
la concessione di amnistia, sarebhe vera-
mente fuori di ogm coerente equilibrio se
noi ci schIerassimo sncora una volta, sia pu-
re nvendicando valide ,ragioni, contro Il
dIsegno di legge in esame. Pertanto dicia-
mo subito che daremo voto favorevole al
disegno di legge nel testo che è stato predi-
sposto dalla Commissione, anche se non
condivIdiamo alcune impostazioni di carat-
tere normativa ed alcune scelte di carattere
giuridico.

Onorevoli colleghi, per la larga esperien-
za sappiamo ol1mai che è inutile ricercare la
purezza del linguaggio tecnico-<giuridico; ab-
biamo perso ormai lo stampo, l'ispi'razione,
la vocazione, e patiremmo far,e molti rilievi
di carattere terminologico e conoettuale. Ma
io mI voglio lImitare ad alcune osservazioni

che potrebbero essere poi tradotte anche in
a1cuni emendamenti migliorativi del testo.

Per esempio, io non parlerei di condono
di sanzioni, ma di revoca, pel1chè condono è
un termine di carattere 'tecnico che esprime
una determinata nozione che, a mio mode-
sto avviso, credo sia lontana dal significato
specifico che il disegno di legge oggi in esa-
me vuole esprimere.

Ma non è su questo punto che riflette solo
la terminologia che io voglio portaI1e Ja mia
attenzione; vi sono deUe osservazioni più in-
teressanti e più profonde. Onorevoli coUeghi,
quando vi ho dett:o <che l'esperienza ci ha
fatto pensa're che vabete erano le ragioni che
avevamo opposto al disegno di legge per la
concessione dell'amnistia, che cosa intende-
va? Dicemmo allora che non 'rispondeva a un
oriterio di correttezza costituzionale interve-
nire con un procedimento teso a paralizzare,
in un determinato momento, l'azione deI.l'au-
torità giudiziaria diretta all'accertamento di
alcuni fatti, pl1evisti come ipotesi crimina-
si; infatti il disegno di legge-delega era stato
concepito avendo presente la realtà oggetti-
va e umana, ,le ipotesi paralizzando (nel caso
concreto) fatti,vi,tà dell'autorità giudiziaria.

Questa mia osservazione. che potè sembra-
re richiamarsi solo ai concetti informatori
degli isÌiÌtuti dell'amnistia e dell'indulto, ave-
va anche un signi'ficato pohtico; ed ecco che
oggi il senatore Codignola, giustamente, vi
richiama al dies a quo e al dies ad quem con
rilievi che condivido. Irnf'a:tti allora il nostro
rilievo, anche se era ispirato da ragioni po-
litiche che non vogJio ripetere, era mosso
anche da ragioni contingenti; cioè nel mo-
mento in cui dei movimenti erano in corso
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di evaluziane, fermare l'attimo. fuggente can
un provvedimento di amnistia sarebbe stato
ahamente disc:riminatario perchè avremmo
cancesso un atta di clemenza a, come si so~
steneva, non di clemenza ma di riconasci~
mento di diritti per dtornare dopo la frat-
tura del diritto alla normalità. Ciaè in defi~
nitiva e in buona sostanza un mavimento
di massa della popalazione studentesca, sia
pure diviso in vari settari, chiedeva di at-
tenere provvedimenti; adesso io non sto qui
a fare l'analisi della fondatezza o meno
delle istanze. Mentre questo mo.vimento. è
in co.rso e sono stati cammessi dei fatti che
costituiscono ipotesi criminose anche di ri-
lievo, mentre il Governo ed anche la mag-
gio.ranza parlamentare sono carenti nei
provvedimenti almeno dalla maggioranza
ritenuti pertinenti in quel momento, ca~
rente l'auto.rità del Governa e la tempestiva
azione del Parlamento, si procede a una
amnistia.

Onorevo.li coLleghi, s,e quei movimenti an-
davano catalo.garti in un contesto sooiale, al~
lara pnima di interveni:re cal provvedimento
di clemenza si doveva interveni're col provve~
dimento sastantivo per il dtomo alla nor-
malità, ciaè per allontanare quelle che in
Ipotesi erano. le cause di questi movimenti.
Varando un provvedimento di amnistia, se~
natore Codilgnola, in un momento in cui, pro-
prio per la farza d'inerzia del movimento ~

ctnche se avesse avruto la tendenza ad esau-
rirsi ~ era impossibile pensare che esso
termmasse prima che il minimo provvedi-
mento di riforma degli istituti fosse interve-
nuto da parte del Parlamento, avevate fOifse
la riserva mentale di presentare ancora, do-
po ulteriori fatti. un nuovo disegno di leg~

ge-delega per amnistia? Se così non è, signo-

ri presentatari, siete veramente in contrad-
dizIOne con voi stessi, poichè, dopo aver
giudicato quei fatti leciti o comunque agget-

to di clemenza. perchè ispirati a una deter-
minata idea-farza, per ottenere delle modifi~
cazioni degli istituti, oggi che gli stessi fatti
si sono ripetuti, sia pure con sfumature e con
gradazioni diverse, usate questa discrimina~

ziane nei confronti della stessa popolazione

studentesca.

C O D I G N O L A. Vol,evamo un'afferma~
zione di volontà politica del Parlamento, se-
natore Nell'cioni. Era questo che ci i,nteres~
sava.

N E N C IO N I . Questo l'ho capito, ma
la contraddizione non cessa, poichè si tratta
della 'stessa popolaz'ione ;studentesca, degli
stessI fattI, vovrei dive esasperati maggiO'r~
mente, data l'inerzia del Governo e della
malggioranza parlamentare, dal trascorrere
del tempo e dalla stessa di,serzione del Go~
verno di fronte all'esigenza di mutare gli
isti tuti.

Questo è iiI primo rilievo che noi faloevamo
per quanto concerne il provvedimento di cle-
menza e che ha spinto il senatore Codignola
a dire: ma qui non esiste un articolo 79 del-
la Costituzione che imponga una data di
sbarramento. Pevchè dunque porre la data
di sbarramento prevista daIla Costituzio.ne
nel disegno di legge çhe si offre oggi, nel
febbraio 1969, all'esame del Parlamen:to?
Perchè il condono per queste sanzioni dÌ'sci~
plinari deve essere 8IPpliicato a quell'elemen-
to umano fino alla data prevista dal dise-
gno di legge nel testo della Commissione,
ciaè il 27 giugno 1968, o fino al 31 gennaio
1969 o, megLio ancora, fino alla data di eIIl-
trata in vigoI1e del provvedimento legilslati-
va che scaturirà da questo disegno di legge.
Altrimenti si cancreta ancora una discrimi-
nazione per gli stessi fatti, per la stessa idea-
forza dhe tali fatti hanno determinato e per
l'identica categoria.

Onorevoli colLeghi, i,l contenuto dell'artico-
lo 1, per quanta concerne il dies a qua ed il
dies ad quem dovrà qruindi essere oggetto di
ripensalmento nella discussione degli aJrti,coli

del disegna di legge.

Ro appI1ezzato la relazione del senatore
Murmura, che tende a dare una giustificazio-

ne dI carattere tecnico~giundioo al disegno di
legge così come si pr,esenta, passando in ras-

segna la dottrina da Arangio Ruiz a Zanobi-

ni ad Amarth e dicendo quello che è pacifi~
co è che l'efficacia del condono debba fer-

marsi al momento della sua emanazione e a
quello della Jlelativa proposta, anche come
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rriflesso del suo carattere di sospensione del
potere disciplinare.

Questo mgionamento è run tentativO' di co-
struzione dogmatka deH'istituta del:la revoca
delle sanzioni disdplinari e nO'n può esseTe .i

interamente cO'ndiviso prO'prio per le ragio-
ni che ho detto prima. Il Parlamento si deci-
derà, e deve decidersi dopo che ha approvato
il dis'egno di legge per l'amnistia, ad appli-
care questo provvedimento di revooa de11e
sanzioni di carattere disdplinare per gli il-
leÒti amministrativi commessi dagli stu-
denti, che sono fatti diversi: ma questo con.
cetto io non lo condivido (per carità, non
è una critica che faccio, ma mi pongo solo
sul teueno della dialettica e del U"agiona-
mento). Qui si è voluta in run certo qual mo-
do affermare che c'è un tentativo di unifica-
zione del diritto penale sotto un profilo più
ampio, sì da dare maggiore spazio e mag-
giore dilatazio,ne a quello che in dottrina
viene indicato come il diritto disciplinare
che potrebbe essere considerato, lalrgo mo-
do, come una branca del diritto penale o
riflettente l'illecito in genere, cioè !'inecito
comprendente sia gli illeciti prapriamente
penali che gli illeciti che penali non sano,
perchè sono violazione di norme di altro
tono. Io non condivido questo concetto che
è chiaramente espresso dalla relazione, per-
chè diverso è l'ogge1!to. Anche quando, si
vedifica quel fenomenO' di politica crimi-'
naIe che passa sotto il brutto nome di de.
penalizzazione, si crea una discriminazio-
ne netta e precisa fra ipotesi che costitui-
scono reato e ipotesi che reatO' non costi-
tuiscono. Potremmo catalogare in determi-
nate caselle definitorie i vari fatti previsti
daHa legge oome fatti medti in senso largo
a cui l'ordinamento collega una determinata
sanzione; però l'O'ggetto dell'illecito penale
è ben diverso perchè è lesivo di un ordine
di carattere generale; l'illecito ammini,strati-
va è lesiva di un O'rdinamento partkO'laTe.
Al mantenimento di Uln minimo etico nella
società presiede la norma di carattere pena-
le; nell'ordinamento amministrativo la nor.
ma disciplinare. Pertanto l'oggetto è com-
pletamente diverso

D'altra parte, onorevoli colleghi, non è
questo H luogo per una discussione tecnica

perchè nel casa della tesi del s,enato,re Mur-
mura, nel caso della tesi che io mi, peTmetto
di proporre, le conseguenl'Je di caratteTe nor-
mativa sostaziali non cambiano, è solo una
presa di posiziane di carattere dogmatico
per la catalogaziO'ne puramente teorica, che
però ha delle cons,eguenze di carattere prati-
co dei vari fatti. Ho detto questo anche d-
ferendomi alla disiCussione fatta dal senatore
Oodignola sull'articolo 2, dove si pada di fat-
ti e non di sanziO'ni e dove vengono espasti
alcuni concetti. Ritenga che egli non abbia
tutti i torti e ohe J'articalo 2 del disegno di
legge originaria sia più chiaro e più com.
prensivo del s1gnificato del1a norma.

Infatti quale em ,lo scopo della norma? La
norma aveva lo soopo di non far pesare sul
futuro di un funzianario, di uno studente, di
un mi:Htar,e o di iChiUlnquealt,ro vi fO'sse com-
preso, una sanziO'ne per un fatto che costitui-
va iUecito. O:r~a,se il fatto non viene men2\io-
nato non è detto che il provvedimento di
sanzione non possa essere menzionato al di
fuori del fatto. La dizione dell'originaria ar-
ticola mi sembra ~ dato l'affre1!tato esame
che ho fatta ~ più pertinent,e, perchè delle
sanzioni comminate o dei fatti costituenti le
imputazioni nan doveva rimanere alcuna
traccia nel fascicolO' personale degli interes-
sati; con il nuovo al ticolo invece solo i fat-
,ti ai quali è applicabile il condona nan so-
no menzianati nei fascicali. Il fatto no, pro-
babilmente le sanzioni sì. D'altra parte, vai
conoscete la burocrazia e [e sue responsabi-
li prese di posizione; anche se la norma ha
avuto un determinato significato è possibile
non si crei una prassi, data che ~ ubi lex
vO'luit, dixit ~ si parla di fatti, non di san-
ziani; oltre ciò c'è l'aggravante che il Parla-
mento ha tolto ad una norma che indicava
fatti e sanzioni, la parola {{ sanziani » e sol-
tantO' ha lasciato la diziane « fatti ». Questa
può essere benissimo interpretata nel senso
che la valontà de:lla legge era proprio che
la sanzione rimanesse chiara nel fascicalo
persanale.

Un'ultima osservazione, O'norevoli colleghi,
riguarda ancora l'articola 1. Vi dica chiara-
mente che quella teorica sul significato di
motivi e oausa, non È'malto cO'nvincente, per.
chè, quando la norma si richiama a fatti in
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J1elazione ad agitazioni e movimenti ~ a par~
te il brutto italiano ~ prescinde dal termi~
ne « motivi» che contrariamente ad alcune
tesi che si sono sentite, riflet'tono proprio
la ragione dell'azione. Ma sousate, il codice
penale parla, al famigerato artÌlcolo 8, di mo~
tivi, non di cause politiche. Così, quando par~
liamo di fatti in seguito ad agitazioni, movi-
menti sindacali, ci, pos'siamo trovare di fron-
te a un probl,ema interpnetativo veramente
notevole. Nessun problema inter;pretativo in-
vece quando si parla nella norma di motivi
od occasioni di agHazioni poliitiche o sinda-
cali. Volete togliere l'espressione «in occa~
sione », perchè comprensiva probabilmente
di un'attività di un agente autonomo che non
è legato minimamente al movimento sindaca~
le, studentesco e lasciare la parola «moti,-
vi» peJ1chè il motivo è indicatore e discri-
minante di tutti gli agenti che abbiano agi~
to ,aJldi fuori dei motivi? Non si comprende
la ragione di questo mutamento di dizione
che può dar luogo a confusione.

II senatore Murmura, moho bril,lantemen~
te, ha voluto risolvere il pa:oblema richia~
mandosi al negozio giuridico e aLLesue cause,
facendo il paralldo fra le cause del negozio
giurIdico e le cause del fatto penale e disci-
plinare, del fatto munito di sanzioni, dicen-
do che il motivo è esterioJ1e, mentre la causa
è intenore, è l'essenza.

Quando si parla di causa di un negozio
gmridico, si pada della tipicità del negozio
giuridico stesso: non della causa efficiente,
ma del contenuto essenziale del negozio giu-
ndico. Il senatore MUJ1mura dice come in di~
ritto civllle, disoiplinare e penale il moti<vo
può essere oocasionale, mentDe la causa at~
tIene all' essenza giuridica determinante del
fatto.

Io sono di opimone che sia molto più per-
tmente, anche per evitare interpretaz1ioni che
possono portarci lontano, la diÒone del dise-
gno di legge originario, togliendo quella di~
ZlOne annicompJ1ensiva (che dilata dal punto
di vista umano le categorie che non possono

es'seDe prese in considerazione dal disegno di
legge) « in occasione» che può riferirsI an-

che a gruppi o agenti estranei al mOVImen-

to sindacale o studentesco per fatti III que-

sto caso di carattere amministra,tivo, disci-
plinare commessi al di fuori di ogni ispira~
zione, ma solo in un'occasione che può esse-
re anche di luogo o temporale. Grazie Sl~
gnor Presidente.

P RES I D E N T E. Non essendovi a:ltri
iscntti a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale.

Rinvio il segUIto del dibattito alla prossi-
ma seduta.

Autorizza~ione alla relazione orale
sui disegni di legge nn. 453 e 452

z u C C A L A' . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

z u C C A L A' . Signor P,residente, onore-
volI coUeghi, la 2a Comissione (giustizia e
autorizzazioni a procedere) ha esaminato
oggi pomerìggio il disegno di legge n. 453:
« Conversione in legge con modificazioni del
decDeto~legge 22 dicembre 1968, n. 1240, re-
cante proroga delle 10caZJioni di immobili
destInati a esel'cizio di attività, professiona~
li commel1ciali o artÌigiane o a uso di albergo
pensilOne o locanda, e disposizioni transito-
rie in t,ema di locazioni di Immobili urbani ».

Chi:edo che iS'Uquesto dIsegno di legge il
relatore, senatore Coppola, possa l1ÌiferiTe
oralmente in Aula, si'a per l'ul1genza di ap-
provare ill dIiSegno di legge, sia perchè, per
ragioni t,ecniche, dato 110sciopero in corso
delle tipografie, non è possibile stampare il
di'segno di legge stesso.

P RES I D E N T E . Non essendov1i os-
servazioni, la richiesta del senatore Zuccalà
è accolta.

D E Z A N . Domando di padare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

D E Z A N . Signor Presidente, !la 6"
Commissione (istruzione pubblica e belle ar~
ti) ha esaminato oggi il disegno di legge nu-
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mero 452: «Conversione in legge del decre~
to~legge 22 dicembre 1968, n. 1241, concer~
nente l'iscriz1one alle facoltà ed agli istituti
superiori di magistero limitatamente aH'an~
no accademico 1968~69»

Chiedo l'autorizzazione a svolgere la rela~
:òione orale su tale dIsegno di legge.

P RES I D E N T E . Non ess'endovi os~
servaZlOm, la richiesta del senatore De Zan
è accolta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'mterpellanza 'pervenuta alla P,residenza.

T O R T O R A , Segretario:

TOMASSINI, MASCIALE, DI PRISCO,
CUCCU. ~ Ai MmistYl dell'agncoltura e del~

le foreste e delle finanze. ~ Per sapere co-
me intendano, e con quali immediati ed im-
prorogabili provvedimenti, risolvere la gra-
ve e ben nota situazione in cui si trovano i
contadini di Fondi a causa della crisi agru-
maria, situazione che, perdurando da alcuni
anni, è andata sempre più inasprendosi, fino
a determinare le manifestazioni di protesta
di tutta la cittadinanza e di tutte le catego-
rie, come quella del giorno 3 febbraio 1969,
conclusasi con gravi incidenti fra manife-
stanti e forze di polizia.

La cittadinanza è sfiduciata, dopo le ripe-
tute promesse d'intervento risolutIvo mai
eseguite e mai realizzate. I coltivatori chie-
dono un immediato collocamento del pro-
dotto a prezzo giusto, perchè, in caso con-
trario, sono costretti a vederlo marcire, il
che aggraverebbe ancor di più le loro con-
dizioni economiche, ed inoltre chiedono, in
considerazione delle gravi perdite subìte in
questi ultimi tempi, che vengano loro con~
cesse agevolazioni fiscali, nonchè provvedi-
menti che eliminino le cause della crisi, e
precisamente:

1) abolizione o riduzione delle imposte
e dei contributi consortili e riduzione dei

prezzi tecnici produttivi attraverso !'inter~
vento del Comitato interministeriale prezzi;

2) sospensione del pagamento delle
prossime rate d'imposta in attesa dei pre-
detti provvedimenti;

3) sospensione e revisione dei regola-
menti comunitari relativi all'ortofrutta e
agli agrumi per una nuova valutazione delle
norme circa le preferenze comunitarie;

4) realizzazione, da parte degli Enti di
sviluppo, di piani zonali di trasformazione
agraria e fondiaria allo scopo di ottenere
produzioni di maggior pregio. (interp. ~ 88)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
mterroga21ioni pervenute alla Presidenza.

T O R T O R A, Segretario:

CIFARELLI. ~ Al Ministri della pubblica

istruzione e dell'industria, del commercio
e dell' artigianato. ~ Per sapere se siano

a conoscenza della progettata realizzazione
di una grande centrale termoelettrica nella
zona portuale della città di Ancona.

Detta centrale, secondo quanto risulta
all'mterrogante, dovrà occupare un'area
dell'estensione di circa 43 ettari, di pro~
prietà della ZIPA, e avere le seguenti carat~
tcristiche: 4 caldaie di metri 40 per 30, alte
metri 54; 2 ciminiere di circa metri 200 di
altezza; un edificio officina di metri 130
per 30, con l'altezza di metri 30; depositi
corrispondenti al previsto consumo gior~
naliero di tonnellate 500 di carbone.

L'area sulla quale la centrale verrebbe
realizzata è destinata, nel piano regolatore,
ad industrie, ma che siano non inquinanti
o nocive ed importino costruzioni di altez~
za non superiore a metri 12. La progettata
centrale, invece, oltre ad avere !'ingombro
e le altezze innanzi indicati, produrrebbe,
nel suo funzionamento di 24 ore su 24, la
immissione nell'atmosfera di tonnellate di
scorie, oltre a gas venefici; ma, soprattutto,
con la sua entità colossale, altererebbe irri~
mediabilmente l'ambiente e le caratteristi~
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che del centro storico di Ancona, senza
alcun rispetto dei suoi monumenti e delle
sue esigenze di ordinato rinnovamento e di
razionale sviluppo.

Il turbamento dell'opinione pubblica e le
polemiche insorte in Ancona circa la rea-
lizzazione di detta centrale non possono non
essere oggetto di attenta considerazione cri-
tica da part'e dei competenti organi dello
Stato, sia di quelli che hanno la responsa-
bilità della tutela dei centri storici e dei.
monumenti, sia di quelli che hanno la re-
sponsabilità dell'attività di un ente pubbli~
co, qual è l'Enel, che deve essere rispei~
toso della fondamentale esigenza della ra-
zionale e civile organizzazione del territo-
rio. (int. or. ~ 470)

ZUOCALA'. ~ Al Ministro dei lavori pub-
bliei- ~ Per sapere:

1) se sono state determinate le carat-
teristiche per la classificazione delle abita-
zioni non di lusso ammesse ad usufruire del-
le agevolazioni fiscali di cui alla legge 7 feb~
braio 1968, n. 26;

2) quando ritiene possa essere emanato
il relativo decreto ministeriale che, sosti-
tuendo quello del 4 dicembre 1961, elimini
lo stato attuale di incertezza circa le carat~
teristiche che le predette abitazioni debbo-
no avere per poter fruire delle agevolazioni
fiscali.

L'interrogante fa presente che, all'atto del-
l'emanazione del decreto ministeriale, si por-
rà il problema della sua applicabilità alle
costruzioni iniziate dopo l'entrata in vigore
della legge n. 26 del 1968, e ne deriverà il
quesito se ess.e debbano avere le caratteri-
stiche previste dal decreto del 1961 o da
quello emanando, per cui si chiede se il
Ministro non ritenga di chiarire ogni dubbio
con una specifica disposizione. (int. or. ~471)

GATTO Simone, CIFARELLI. ~ Ai Mini-

stri della pubblica istruzione e dei lavori
pubblici. ~ Per conoscere se sia stato loro

segnalato dagli organi responsabili il nocu-
mento apportato al paesaggio trapanese dal-
l'attività di cave di pietrisco che hanno in-
taccato, senza alcun rispetto della loro con-

figurazione naturale, le pendici del monte
Erice, le quali, per il loro eocezionale valore
paesistico, devono essere considerate, in tut-
ta la loro estensione, oggetto di gelosa tu~
tela.

Erice ed il suo monte sono, tra l'altro, par-
te importantissima del comprensorio di svi~
luppo turistico della provincia di Trapani.
(int. or. - 472)

DI PRISCO, PREZIOSI. TOMASSINI,
CUGCU, MASCIALE. ~ Al Ministro dell'in-
terno. ~ Per conoscere quali iniziative siano
state prese al fine di individuare i respon-
sabili dei gravi fatti avvenuti nel pomerig-
gio di lunedì 3 febbraio 1969 nella cittadina
di Fondi, in provincia di Latina, dove la po-
Jjzia si è scagliata contro i cittadini che ma-
nifestavano per protestare contro !'insensi-
bilità dimostrata dal Governo per la risolu-
zione della crisi agrumaria. (int. or. - 473)

PICARDO. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Considerato che gli istituti di

I istruzione secondaria non dispongono gene-
ralmente di locali capaci di contenere as-
semblee plenarie di studenti in quanto le
dimensioni delle palestre ginniche ~ là do-
ve esistono ~ non consentono comunque
di potere accogliere simili riunioni;

rilevato che i predetti istituti non di-
spongono delle somme occorrenti per l'uso
di locali esterni da utilizzare per assemblee
studentesche e che nessuna somma risulta
a tali fini iscritta nel bilancio del sua Mi-
nistero,

per conoscere con quali mezzi ritenga
di poter consentire le assemblee di studenti,
previste dalla circolare ministeriale n. 22
del 17 gennaio 1969, anche in locali esterni
( tea tri o cinematografi) attigui alla scuola,

per il cui uso, come è noto, si richiedono
canoni non indifferenti. (int. or. - 474)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MANNIRONI. ~ Al Mimstro dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato. ~
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Per sapere quali motivi ancora ostino per~
chè l'Enel provveda alla definitiva liquida~
zione dell'indennità dovuta al comune di Si~
niscola (Nuora) la cui azienda elettrica, per
la nazionalizzazione, è stata consegnata allo
stesso Enel fin da125 gennaio 1966. (int. scr. ~

1162)

MAJNNIRONI. ~ Al Mmistro del lavoro

e della previdenza sociale. ~ Per sapere se
non ritenga d'intervenire presso il Banco di
Napoli al fine di ottenere che, in applicazio~
ne della legge 5 marzo 1965, n. 155, lo stes~
so Banco, quando ha da assumere centrali~
nisti telefonici privi di vista, diplomati,
iscritti nell'apposito albo, tenga conto delle
domande inoltrate, nelle singole provincie,
da parte di aventi diritto al collocamento
obbligatorio, per modo che siano, per quan~
to possibile, utilizzati nei centralini eventual~
mente ,esistenti negli uffici dello stesso Ban~
co di quelle provincie, salvo, naturalmente.
l'impiego di detti centralinisti in uffici o sedi
o agenzie di altre provincie o delJa stessa
sede centrale. (int. scr. ~ 1163)

TIBERI. ~ Ai Ministri della pubbLIca

istruzione e del tesoro. ~ Per conoscere

quali provvedimenti intendano adottare al
fine di accertare e, quindi, di rimuovel'e le
cause della esasperante lentezza con la qua~
le vengono approntati i decreti relativi alla
riliquidazioIle perequativa delle pensioni pre~
disposta dalla legge 18 marzo 1968, n. 249.

Tale lentezza colpisce i dipendenti di tut~
te le Amministrazioni dello Stato, ma in~
fierisce particolarmente nei confronti del per~
sonale della scuola. Infatti, è già accaduto
più volte, nonostante lo scarso numero dei
provvedimenti adottati, che i decreti siano
stati restituiti alle Amministrazioni di pro~
venienza perchè nelle more degli adempi~
menti i beneficiari erano già deceduti.

Nella previsione che possa opporsi la so~
lito. obiezione circa la esiguità del personale
addetto all'espletamento delle pratiche, l'in~
terrogante chiede anche di conoscere come
s'intenda, nel caso, risolvere questo proble~
ma e quale senso sia dato agli articoli 31
e 43 della citata legge, che prevedono l'ac~
celerazione delle procedure. (int. scr. ~ 1164)

ROMANO. ~ Ai Ministri della sanità e del
turismo e dello spettacolo. ~ Premesso che

l'Amministrazione provinciale di Salerno in~
tende utilizzare come preventoria antituber~
colare il fabbricato costruito nel 1960 in lo~
calità Pogerola e che tale destinazione ap~
pare incompatibi,le con l'attuale situazione
dell'intera costiera amalfitano., specie per
quanto attiene alla scarsa disponibilità di
spiagge ed all'alta densità di bagnanti;

considerato che in tutta la fascia costie~

l'a non esiste un solo ospedale, nè pubblico
nè privato, il che costringe, in caso di infer~
mità, le popolazioni della costiera e gli in~
numerevoli turisti a lunghe ed affannose cor~
se verso Salerno o Castellammare di Stabia
su strade disagevoli e tortuosissime, come
ha dimostrato, fra gli altri, il caso clamoro~
so del poeta Quasimodo, deceduto durante
il trasporto da Amalfi a Napoli,

per sapere se non ritengano d'interveni~
re, nei Umiti dei loro poteri, perchè il fab~
bricato di Pogerola, di proprietà del Con~
sorzio provinciale antitubercolare, sia desti~
nato a sede ospedaliera, almeno per gli in~
terventi di pronto soccorso. (in t. ,;cr. ~ 1165)

.
CUCCU, TOMASSINI. ~ Al Ministro del

lavoro e della previdenza sociale. ~ Per co-
noscere se sia informato del grave stato di
tensione esistente fra i mezzadri, coloni,
braccianti e salariati agricoli della provincia
di Viterbo, dove, per l'intransigenza opposta
dall'Unione agricoltori, non si è ancora po~
tuta procedere al rinnovo del contratto di
lavoro provinciale per i braocianti e i sala~
riati e non si riesce a dare l'avvio ad una
equa risoluzione dei profondi contrasti in
ordine alla chiusura delle contabilità colo~
niche che, per l'ostruzionismo padronale,
si trascinano da oltre cinque anni.

Per sapere altresì quali interventi inten~
da promuovere per far cessare una situa~
zione vertenziale e contrattuale artificiosa~
mente aggravata dal rifiuto padronale alla
semplice trattativa, che è già causa di gravi
danni all'agricoltura della provincia in ge~
nerale e a migliaia di famiglie di lavoratori
in particolare e può conseguentemente pro~
va care deplorevoli conseguenze sull'ordine
degli stessi rapporti sociali. (int. SCI'. ~ 1166)
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CUCCU, TOMASSINI. ~ Ai Ministri del-
la sanità, del lavoro e della previdenza so-
ciale e dell'interno. ~ Per sapere se siano
informati dello stato ill cui versano i co-
muni di Acquapendente e arte, in provin-
cia di Viterbo, a causa della inosservanza
dei regolamenti e delle leggi sanitarie da
parte dei proprietari terrieri dei comuni
suddetti ed a causa della generale inesi-
stenza o precari età dei servizi di pubblica
illuminazione, di approvvigionamento idri-
co, di viabilità urbana e di fognature, e
per sapere quali provvedimenti intendano
adottare, ciascuno per la parte di sua com-
petenza, onde ovviare al grave stato di disa-
gio esistente nella zona. (int. scr. - 1167)

DINARO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Considerato che i Centri di-
dattici sono ~ per la legge istitutiva 30 no-
vembre 1942, n. 1545 ~ enti dotati di per-
sonalità giuridka sottoposti alla vigilanza
del suo Ministero che deve preventivamen-
te autorizzarne ogni attività;

rilevato che i predetti Centri, non es-
sendo organicamente inseriti nel Ministero
della pubblica istruzione, non possono ad
alcun titolo considerarsi organi nè interni
nè esterni del Ministero stesso,

si chiede di conoscere sulla base di
quali disposizioni i Centri didattici in que-
stione:

a) usino, nell'espletamento dei loro
compiti ~ sui quali non si entra qui nel

merito ~ modelli di corrispondenza inte-

stati «Ministero della pubblica istruzione ,>
con sottotitoli ({Ufficio centri didattici» o
« Centro didattico nazionaLe per i licei », ec-

cetera, ingenerando in tal modo presso uffi-

ci provinciali scolastici, scuole, presidi, pro-
fessori e famiglie di alunni l'opinione che
la loro attività sia da identificare con quella
propria del Ministero;

b) siano compresi in pubblicazioni uf-

ficiali e ufficiose del Ministero (annuario,
elenco telefonico, eccetera) tra gli organi

dell'Amministrazione centrale della pubbli-
ca istruzione.

Si chiede altresì di conoscere:

1) se non ritenga di eliminare gli abusi
sopra descritti adottando, nel caso, i neces-
sari provvedimenti a carattere disciplinare
e penale nei confronti dei responsabili dei
Centri in questione;

2) se non ritenga, altresì, urgente chia-

rire con apposita disciplina i rapporti in-
tercorrenti tra il Ministero e i Centri di cui
trattasi, sia in ordine alla scelta delle per-
sone ad essi preposte (fin qui operata dal-
l'alto, com'è noto, con prevalenti criteri po-
litici di valutazione), sia in ordine agli spe-
cifici compiti d'istituto, che vanno in ogni
caso chiaramente distinti da quelli attri-
buiti per legge ad organi propri del Mini-
stero della pubblica istruzione (direzioni ge-
nerali, servizi, corpi ispettivi, eocetera) ri-
masti a volte, negli ultimi anni, mortificati
ed esautorati dalle pressanti interferenze vo-
lute da organismi politici ed operate attra-
verso l'attività, non sempre del tutto legit-
tima, ma sicuramente negativa nei risultati,
nonostante le somme enormi messe a dispo-
sizione, dei Centri in esame. (int. scr. - 1168)

LA ROSA. ~ Al Mmistro dei trasporti e
dell'aviazione civile. ~ Considerata la gra-
vissima situazione di precarietà e di abban-
dono in cui versa il tronco ferroviario Sira-
cusa-Ragusa-Canicattì, ove il peroorso viene
effettuato con i superati treni a vapore o
con {{littorine» non rispondenti piÙ alle
odierne esigenze del movimento dei passeg-
geri e delle merci;

premesso che tutta la zona interessata è
in pieno sviluppo per una notevole espan-
sione nel campo dell'agricoltura lungo la fa-
scia costiera del ragusano con i suoi 4.000
ettari coltivati a primizie ortofrutticole in
serre, pari ad una produzione di circa 3 mi-
lioni di quintali, oltre ad una considerevole
produzione di fiori, con un fatturato com-
plessivo, nel 1968, di oltre 40 miliardi di lire,
tale da costituire una valida componente
della nostra bilancia commerciale;

considerato altresì che tutta la zona è
in fase di sviluppo industriale con il grande
complesso dell'ABOD-ENI a Ragusa, con il
nudeo industriale Ragusa-Modica-Pozzallo,



Senato della Repubblica ~ 4233 ~ V Legislatura

73a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 4 FEBBRAIO 1969

approvato già dalla Cassa per il Mezzogior-
no, con il costruendo porto commerciale a
Pozzallo, con il nuovo cementificio del-
l'AZASI, con il grande complesso industria-
le dell'ANIC a Gela e con il fiorire di piccole
industrie,

per conoscere se, alla luce delle nuove
esigenze determinatesi nelle provincie inte-
ressate in conseguenza dello sviluppo agri-
colo, commerciale, industriale e turistico, e
se, nel quadro dei massicci investimenti pre-
visti per l'ammodernamento della rete fer-
roviaria, non ritiene di dovere disporre deci-
sivi interventi al fine di rendere il tratto Si-
racusa-Ragusa-Canicattì, in atto ancora allo
stato di cinquant'anni or sono, idoneo ai mo-
derni mezzi di locomozione. (int. SCI'.- 1169)

MANCINI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se, in attesa del-
l'applicazione della legge 2 aprile 1968, nu-
mero 468, e della riforma della scuola se.
condaria, in considerazione anche del fatto
che molti insegnanti abilitati in possesso di
nomine triennali non potranno usufruire del-
l'immissione nei ruoli per il limitato nume.
l'O di cattedre messe a concorso, non ritenga
necessaria l'immediata emanazione di un de-
creto-legge con il quale le nomine triennali
di tutti gli insegnanti abilitati, in servizio
negli istituti e scuole d'istruzione seconda-
ria, compresi gli istituti professionali di Sta-
to, siano trasformate a tempo indetermina-
to o siano prorogate per almeno un triennia.

In tal modo, non solo si eviterà di proro-
gare Ie dette nomine triennali di anno in
anno, all'ultimo momento, ma non si turbe-
rà più la continuità didattica di cui la scuola
ha bisogno, facendo, inoltre, salvi i diritti
prioritariamente acquisiti dagli insegnanti
abilitati in possesso di nomine triennali.
(int. scr. - 1170)

MANGINI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se non ritenga ne-
cessaria la istituzione dell'insegnamento au-
tonomo di «educazione civica» o di «ele-
menti di diritto e di economia» in tutti gli
istituti e scuole d'istruzione secondaria on-

de poter eliminare, finalmente, l'analfabeti-
smo giuridico ed economico dalla scuola se-
condaria italiana (secondo gli auspici espres-
si anche dall'Associazione europea degli in-
segnanti con gli articoli 6 e 10 della Carta
europea dell'insegnamento, votata a Bruxel-
les dal 9 all'l1 aprile 1968 nel corso del
quarto Congresso statutario), affidando tale
insegnamento alle diverse migliaia di inse-
gnanti di diritto e di economia che sono
oggi, in gran parte, senza un posto di la-
voro, confacente al titolo accademico posse-
duto o all'abilitazione all'insegnamento con-
seguita con regolare esame di Stato, nella
scuola secondaria italiana. (int. SCI'.- 1171)

MANCINI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se, in attesa della
riforma dell'istruzione secondaria statale,
non ritenga necessario sollecitare l'emana~
zione di un decreto-legge che, prorogando
l'articolo 6 della legge 13 luglio 1965, n. 884,
sino alla data dell'effettiva applicazione del-
l'emananda legge organica sugli istituti pro-
fessionali statali, rimetta in funzione, dal
prossimo anno scolastico, presso gli istituti
professionali di Stato per il commercio, nel-
le sole sedi in cui non sia stata ancora isti-
tuita la sezione dell'istituto tecnico per pe-
riti aziendali prevista dall'articolo 1 della
legge 13 luglio 1965, n. 884, le quarte e
quinte classi ad ordinamento speciale per
periti aziendali e corrispondenti in lingue
estere.

Si eliminerebbe, in tal modo, il grave sta-
to di disagio degli alunni dei detti istituti
professionali di Stato per il commercio e
delle famiglie interessate ~ più volte
espresso anche attraverso pubbliche mani-
festazioni di protesta ~ giustificato dal fat-
to che gli alunni dei detti istituti che con-
seguano il diploma di qualifica non avranno
più la possibilità di continuare, malgrado il
disposto dell'articolo 34 della nostra Costi-
tuzione, i loro studi nello stesso istituto e
di accedere all'università e ai pubblici con-
corsi perchè il funzionamento di dette clas-
si è stato consentito (con circolare del Mini-
stero della pubblica istruzione 16 settembre
1967) solo fino all'anno scolastico 1967-68.
(int. scr. - 1172)
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MANCINI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~. Per sapere quando sarà pub-
blicato il decreto ministeriale applicativo di
cui agli articoli 3, 4, 5 e 6 della legge 2 apri-
le 1968, n. 468, essendovi, a causa del note-
vole ritardo, grande disappunto fra gli inse-
gnanti interessati. (int. SCI'. - 1173)

PREZIOSI. ~ Ai Ministri dell'interno, dei
trasporti e dell' aviazione civile, dell' indu-
stria, del commercio e dell' artigianato e del-
le partecipazioni statali. ~ Per conoscere se
non reputano opportuno e necessario inter-
venire per risolvere, di concerto tra di loro,
un problema ormai anno so ed indifferibile
quale quello della provincializzazione o iriz-
Lazione dei servizi delle autolinee « Asita »

della provincia di Avellino, !'interruzione so-
vente delle quali ~ anche per la perdurante
agitazione e ricorrente astensione dal lavoro
dei dipendenti, più che giustificata per !'in-
cancrenirsi di una situazione di lavoro che
deve avere finalmente un suo stabile riasset-
to ~ determina grave disagio per tutte le
categorie economiche e per i singoli cittadi-
Ai ed utenti di una zona tra le più depresse
del nostro Paese, l'Irpinia, che ha un triste
primato, quello di essere la più abbandonata
e negletta per i suoi problemi di vita, inso-
luti a tutti i livelli. (lnt. SCI'. - 1174)

MANNIRONI. ~ Al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Per sapere se non ritenga di
adottare opportuni provvedimenti, eventual-
mente proponendo. appasito disegna di leg- I

ge, a favore dei maestri carcerari, parifican-
dali, a tutti gli effetti, al resta del personale
civile dipendente dall'Amministrazione car-
ceraria.

Occorre tener presente, tra l'altro, che i
maestri caroerari non beneficiana dell'inden-
nità di servizio. penitenziario., concessa agli
altri con legge n. 72 del 1963. Agli stessi mae.
stri carcerari, inoltre, non è concesso, nean-
che in lacazione, alcun allaggia demaniale,
neppure in quelle lacalità decentrate e iso-
late, come nelle colaniepenali e nelle case
di lavoro all'aperto, dove non esistono. al-
laggi privati, pur sussistendo l'obbligo, per
detti maestri, di risiedere nella sede di ser-
vizio. A tale inconveniente nan si può ri-
mediare neppure autorizzando. i maestri a

risiedere nei paesi vicini perchè questi, tra
l'altro, non sempr,e sona collegati con le sedi
carcerarie da servizi pubblici regolari, a par-
te lo svantaggio. di daveI' viaggiare ogni gior-
no. a spese praprie. (int. SCI'.- 1175)

Q!J:1dinedel giorno
per la seduta di mercoledì 5 febbraio 1969

P RES I D E N T E . li1Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, mer-
coledì 5 febbraio, alle ore 17, con il se~
guente ordine de:! giorno'

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

CODIGNOLA ed altri. ~ Candano di
sanzioni disciplinari connesse con agita-
zioni politiche, sindacali e studentesche
24-Urgenza).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 22 dicembre 1968,
n. 1240, recante proroga delle locazioni
ed immobili destinati a esercizio di atti-
vità professionali, commerciali o artigia-
ne o a uso di albergo, pensione o locan-
da, e disposizioni transitorie in tema di
locazioni di immabili urbani (453).

2. Conversione in legge del decreto-leg-
ge 22 dicembre 1968, n. 1241, concernen-
te l'iscrizione alle facoltà ed agli istituti
superiori di magistero limitatamente al.
l'anno accademico 1968-69 (452).

3. ZANNIER e BURTULO. ~ Proroga
del termine previsto dalla legge 16 di-
cembre 1961, n. 1525, relativa alle agevo-
lazioni tributarie a favore degli stabili.
menti industriali del territorio del comu-
ne di Monfalcone e del territorio della
zona portuale Aussa-Corno in provincia
di Udine (29).

La seduta è tolta (ore 2,0,,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


